
Rivista Diocesana Novarese
Bollettino Ufficiale per gli Atti del Vescovo e della Curia di Novara

321

SOMMARIO - ANNO 103 (2018) - N° 3 (luglio - agosto - settembre) 

LETTERA PASTORALE

Li mandò a due a due                                                                    pag.   325
Lettera Pastorale sul Seminario dei laici

DIOCESI

A scuola di Maria e Bernadette                                                      pag.   348
Messaggio per l’avvio del pellegrinaggio diocesano a Lourdes

Nota di cordoglio della diocesi di Novara per la famiglia Cecala,    pag.   350
vittima del crollo del ponte di Genova

Comunicato sulla chiusura dell’associazione Vita Nuova                pag.   351

Seminario dei Laici:
il percorso ed i contenuti del «secondo cerchio»                            pag.   352

LA PAROLA DEL VESCOVO

Partire… Pellegrini                                                                         pag.  354
Omelia della Messa per i giovani in partenza per Roma
                                                                                                                            
Lettera ai sacerdoti di Novara                                                        pag.  357

Sintesi della Visita Pastorale nel Vicariato della Valsesia               pag.  360

Felicità vo cercando                                                                      pag.   364
Introduzione al sussidio di preghiera dei giovani “Cercatori di felicità”

Assemblea diocesana all’inizio dell’Anno Pastorale 2018-2019 
per la presentazione della Lettera Pastorale:                                 pag.   366
“Li mandò a due a due”. Lettera sul Seminario dei laici

LA PAROLA DEL PAPA

Riflessione finale del Santo Padre alla                                           pag.   376
veglia di preghiera con i giovani italiani                                        

Giornata Mondiale di Preghiera per la cura del creato 2018           pag.   379

CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA

Dalla paura all’accoglienza                                                             pag.   384
Messaggio della Conferenza Episcopale Italiana

“...secondo la propria specie...” (Gen.1,12):                                   pag.   385
per la diversità, contro la disuguaglianza
Messaggio per la 68ª Giornata Nazionale del Ringraziamento

SOMMARIO.qxp_Layout 2  15/10/18  12:50  Pagina 321



322

Ufficiale per gli Atti di Curia Attività Pastorali in Diocesi Direttore Responsabile Andrea Gilardoni
Reg. Tribunale di Novara n. 4 del 18-08-1948 - Abbonamenti: Via Puccini 11 - 28100 NOVARA

Tel. 0321/661.618  - C.C.P. n. 1016977017 intestato a Diocesi di Novara
Copia distribuita solo in abbonamento ABBONAMENTO PER IL 2018 € 40

Edizione della Stampa Diocesana Novarese - Fotocomposizione Servizi Grafici, Novara - Stampa, La Terra Promessa, Novara

Consiglio permanente del 24-26 settembre 2018                           pag.   388
Introduzione del Cardinale Presidente

Consiglio permanente del 24-26 settembre 2018                             pag.   392
Comunicato finale

CONFERENZA EPISCOPALE PIEMONTESE

Disposizioni disciplinari circa le cosiddette “Messe di guarigione” pag.   398

“Messe di guarigione”: decreto di mons. Franco Giulio Brambilla  pag.   400

“Messe di guarigione”: uno sguardo liturgico,                                pag.   401
teologico e sociologico

Messaggio per la Giornata mondiale della salute mentale              pag.   404
                                                                                                                            
ARCHIVIO STORICO DIOCESANO

Norme da seguire per le richieste                                                  pag.   406
di consultazione degli archivi parrocchiali

UFFICIO PER LA CATECHESI E LA LITURGIA

Il cammino dell’anno pastorale 2018-19                                        pag.   409
                                                                                                      
UFFICIO PER LA FAMIGLIA

Presentazione del cammino per l’anno 2018 - 2019                       pag.   410
di pastorale familiare
                                                                                                      
UFFICIO PER LA PASTORALE GIOVANILE

Cercatori di Felicità                                                                       pag.   413
Presentazione del cammino di pastorale giovanile

Sintesi della riflessione nei gruppi alla Route 2018                       pag.   415

PASTORALE SOCIALE E DEL LAVORO

Scuola di partecipazione e cittadinanza 2018 - 2019                     pag.   420

CURIA DIOCESANA

Dioecesis                                                                                       pag.   423

IN MEMORIA

Don Domenico Pollastro                                                                pag.   425
Padre Adriano Erbetta                                                                        pag.   427
                                                                                                            

SOMMARIO.qxp_Layout 2  15/10/18  12:50  Pagina 473



LETTERA PASTORALE

lettera pastorale fronte_Layout 2  09/10/18  12:03  Pagina 1



Progetto1  25-09-2014  11:09  Pagina 1



325

LETTERA PASTORALE 2018/2019

Li mandò a due a due

Lettera Pastorale sul Seminario dei laici

Questa breve lettera pastorale è una
riflessione di poche pagine per con-
fermare il cammino che abbiamo in-
trapreso dopo il Sinodo diocesano,
promulgato solennemente lo scorso
29 settembre 2017 a Boca. Approvato
il testo a giugno del 2016, ci siamo
dati un anno di sperimentazione, per
poi lanciarci nell’avventura di passa-
re dal sinodo “di carta” al sinodo “di
carne”. 

Il passo suggerito per il primo anno
(2017-2018) era dedicato a far sorge-
re, in ogni Unità Pastorale Missionaria
(UPM), l’équipe pastorale perché fosse
il motore della passione e del lavoro
comune di sacerdoti e laici. 

Nel prossimo anno pastorale (2018-
2019) daremo avvio al Seminario dei
laici. L’intento di questo scritto è di di-
segnare il quadro (lo stile della missio-
ne), i protagonisti (i collaboratori apo-
stolici), i tempi e i momenti (il Semina-
rio dei laici) di una chiesa che si mette
in stato di formazione. 

Ho steso questa lettera con il cuore
pieno di gratitudine per tutti i sacerdoti
e i loro collaboratori che si sono messi
coraggiosamente per strada a rinnovare
l’annuncio del Vangelo. Saluto e benedi-
co le famiglie, i ragazzi e giovani, gli an-
ziani e i malati, le comunità cristiane, i
religiosi e le religiose, le associazioni e i
movimenti, e tutti gli uomini e le donne
che accetteranno la sfida di traghettare
la chiesa nel terzo millennio. 

Introduzione
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Quando bisogna partire per una
grande avventura – scrive Antoine de
Saint-Exupéry – non bisogna costruire
una nave, preparare gli attrezzi, pro-
curare la legna, distribuire compiti e
organizzare lavoro, ma occorre comu-
nicare agli uomini «l’amore della rotta
sul mare in modo che ognuno sia at-
tratto da una forza interiore», così che
«li vedrai ben presto differenziarsi se-
condo le loro infinite qualità particola-
ri». Infatti, «costruire una nave non si-
gnifica tessere le tele, fucinare i chiodi,
osservare gli astri, ma infondere il gu-
sto del mare che è unico e alla luce del
quale non esiste più nulla di contrad-
dittorio, ma soltanto una comunità
nell’amore»1. Infondere nel tempo pre-
sente il gusto per il Vangelo può essere
solo un’operazione corale, secondo la
bella espressione di Paolo VI, che tra
poco sarà dichiarato santo. Alla vigilia
del concilio, egli diceva con tono ispi-
rato: «Il Concilio è una straordinaria
occasione ed uno stimolo potente per
aumentare in tutta la cattolicità il
“senso della chiesa”. Sembra pronun-
ciata per questa circostanza la memo-
rabile parola di Romano Guardini: “Si
è iniziato un processo di incalcolabile
importanza: il risveglio della chiesa
nelle anime”»2. 

L’espressione “il risveglio della chie-
sa nelle anime” corrisponde oggi alla
“passione del Vangelo per gli uomini“.
È uno slancio che dobbiamo continua-
mente imparare dalla bocca e dal ge-
sto di Gesù. È una passione che ha bi-
sogno di donne e uomini coraggiosi,
perché non può essere solo affare dei
preti, ma di tutti i cristiani che voglio-
no essere semplicemente “testimoni”.

È un cammino che deve avere la lun-
gimiranza della meta e la pazienza del
tempo per raggiungerla. Slancio, pas-
sione e cammino possono essere osati
solo nella coralità del sensus eccle-
siae, che è un vero “risveglio della
chiesa” come casa e scuola per la mis-
sione. 

Prenderò come canovaccio dal van-
gelo di Marco il primo nucleo (Mc 6,7-
13) dei discorsi missionari, ripreso e
ampliato anche negli altri vangeli si-
nottici (Mt 10,1-23; Lc 10,1-20). Il te-
sto di Marco è il più breve e propone
alla nostra riflessione la formula con-
cisa del manuale di missione per i pri-
mi cristiani. Per sé non è una traccia
solo per i vescovi e i preti, ma per i di-
scepoli missionari, per la figura del-
l’apostolo o del profeta itinerante. 

Siamo ancora all’inizio del vangelo di
Marco, al capitolo 6. Gesù dà le indi-
cazioni per tutti i discepoli che sono
inviati in missione. Questa sarà la sfi-
da dei prossimi anni. I sacerdoti stan-
no diventando sempre di meno, sta
aumentando anche la loro età media,
i volti si sono fatti rugati e affaticati e
la chiesa avrà futuro se sarà la chiesa
di tutti i cristiani, di tutti i cristiani
come testimoni. Mi soffermo su quat-
tro aspetti contenuti in questo vange-
lo. 

1.1 L’identikit della missione 

Il primo aspetto traccia l’identikit
della missione. L’evangelista dice che
Gesù «chiamò a sé i Dodici e prese a
mandarli a due a due e dava loro il po-
tere sugli spiriti impuri» (v. 7). 

1. Il primo manuale 
della missione (Mc 6,7-13) 
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Il testo allude al libro del Qohelet do-
ve si dice che «è meglio essere in due
che uno solo» (Qo 4,9). Fin dall’inizio
Marco parla di un invio dei discepoli
due a due, anche se l’invio “due a due”
diventerà un tema di fondo di Luca. Nel
suo vangelo Gesù invia in missione set-
tantadue discepoli, corrispondenti alle
settantadue nazioni, citate nella tavola
dei popoli del libro della Genesi (Gn 10). 

Anche nel vangelo di Marco, dunque,
Gesù manda a due a due. La missione
cristiana, a differenza dei profeti del-
l’Antico Testamento, è una missione
che non può essere fatta in proprio, da
soli, non prevede profeti isolati. Maga-
ri ci saranno alcuni pionieri, ma non
potranno essere profeti unici. Chi si
isola, farà anche bene, potrà avere
tanta gente intorno, ma quando non
ci sarà più lui, sarà finito tutto. Sarà
forse ricordato come un mito, ma la-
scerà molti orfani, perché con le sue
parole e i suoi gesti avrà trasmesso il
messaggio: dopo di me non ci sarà più
uno come me. Difatti, i primi testimo-
ni, i primi missionari sono sempre in
coppia, Paolo e Barnaba, Barnaba e
Marco, Paolo e Sila, e si potrebbero
fare tutti i nomi di coloro che anche
oggi svolgono una missione in solido.
Da solo magari è bello, forse potrà sol-
leticare il nostro narcisismo, ma non
si potrà essere fecondi: si avranno
molti ammiratori, ma pochi imitatori.

La missione ha poi un duplice movi-
mento: il primo fa rimanere presso
Gesù (“chiamò a sé i Dodici”) e il se-
condo proietta verso il mondo (“prese
a mandarli a due a due”). La fisiologia
della missione deve temere come gra-
ve malattia sia i cristiani indaffarati
che non hanno mai tempo per “stare
con Gesù”, sia i cristiani intimisti che

non sono mai pronti “per essere man-
dati”. I primi si realizzano nel fare, i
secondi non sono mai in grado di par-
tire. Un cristiano armonico alterna
nella sua sintesi personale preghiera
e impegno, ascolto e annuncio, cele-
brazione e carità, formazione e ani-
mazione nel mondo. La missione di
Gesù fa condividere il suo potere di
servizio (“dava loro il potere sugli spi-
riti impuri”) per la guarigione da ogni
forma di sofferenza, di miseria e di
soggezione al potere schiavizzante del
Maligno. L’azione pastorale della chie-
sa vive nella sfera di azione del potere
salvifico di Gesù: più che prolungarlo
nel tempo, mette in contatto gli uomi-
ni con la sua forza di guarigione, me-
diante il suo Spirito. In questo senso la
missione della chiesa sta dall’inizio alla
fine sotto l’azione dello Spirito Santo. 

1.2 La dotazione della missione 

Il secondo aspetto indica la dotazione
della missione. Gesù «ordinò loro di
non prendere per il viaggio nient’altro
che un bastone: né pane, né sacca,
né denaro nella cintura, ma di cal-
zare i sandali e di non portare due
tuniche» (v. 8-9). L’elenco di Marco,
che indica la dotazione di base del
cristiano in missione, è strano, se
lo confrontiamo con Matteo e Luca,
al capitolo 10 di entrambi. Nel suo
testo notiamo due eccezioni nella
dotazione del discepolo missiona-
rio, il bastone e i sandali, mentre in
Matteo e Luca anche questi sono
strumenti da non portare. Questo
va compreso bene, perché gli esege-
ti dicono che si tratta di quattro ne-
gazioni (“né pane, né sacca, né de-
naro nella cintura... di non portare
due tuniche”) con due eccezioni, i
calzari e il bastone, che sono la do-
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tazione del popolo per l’uscita del-
l’esodo, per il passaggio del mare
(Es 12,11). 

La missione è un passaggio di libera-
zione pasquale. Nei prossimi anni sa-
remo chiamati anche noi a una mis-
sione povera per i poveri, non solo per
coloro che alla terza settimana hanno
preoccupazioni per tirare alla fine del
mese, ma anche per le altre forme di
povertà, quelle interiori, che sono pa-
radossalmente più difficili da supera-
re, perché le povertà esterne sono im-
poste, mentre la libertà interiore va
conquistata. È la libertà dalle cose, la
libertà dal tempo e la libertà del cuore. 

Il testimone cristiano – lo dico anche
ai giovani che saranno i testimoni di
domani – è uno che sa usare bene le
cose, il tempo e ha il cuore libero. Il
cardinal Martini usava tre aggettivi
molto belli: un cuore libero, sciolto e
generoso. Dobbiamo cominciare noi,
non dobbiamo solo chiederlo agli altri.
Dovremo essere domani una chiesa li-
bera, sciolta e generosa. Altrimenti
quello che non abbandoneremo noi, ce
lo faranno lasciare gli altri o le circo-
stanze d’intorno. Per questo è neces-
sario un confronto tra preti e laici, tra
comunità e famiglie per ritrovare stili
di essenzialità nelle nostre comunità.
Il rapporto con i beni e le cose, ma so-
prattutto la libertà nel ministero e la
gratuità dei ministeri già esistenti (li-
turgici, catechistici, caritativi e mis-
sionari) e di quelli ancora da pensare
e inventare devono essere immersi in
un clima di gratuità, disinteresse, li-
bertà interiore e scioltezza. 

1.3 I gesti della missione 

Il terzo aspetto riguarda i gesti della
missione. Gesù fino a questo punto

della sua istruzione parla in discorso
indiretto, come se proponesse un ma-
nuale delle istruzioni per il missiona-
rio, per il cristiano testimone. Da qui
in avanti Gesù, invece, parla in discor-
so diretto. È come se si rivolgesse per-
sonalmente a ciascuno di noi. «Diceva
loro: “Dovunque entriate in una casa
rimanetevi finché non sarete partiti di
lì...”» (v. 10). Potremmo dire che qui so-
no indicati i gesti della nostra testimo-
nianza. 

Sarà difficile nei prossimi anni trova-
re ciò che è essenziale per la vita per-
sonale e per la famiglia, per la chiesa e
per la società. I gesti della testimonian-
za (“rimanere, proclamare, scacciare
demoni, ungere le piaghe, guarire il
cuore”) dovranno trovare il ritmo giu-
sto tra animazione e formazione. Pen-
siamo agli adolescenti e ai giovani: se
li animiamo soltanto, ma non li for-
miamo, dopo che hanno finito di so-
cializzare, non sanno per che cosa
stanno insieme. Quando sorgono i pri-
mi disturbi nel legame fra amici, que-
sti producono l’abbandono del grup-
po. Quando ci sono le prime difficoltà
relazionali, si lascia con il gruppo an-
che il cammino di fede. Sappiamo che,
quando c’è il Grest, i nostri oratori so-
no pieni di ragazzi e adolescenti, ma
quando si pigia un po’ di più l’accele-
ratore sulla formazione, sovente ri-
mangono in pochi. Hanno vissuto in
gruppo, ma non hanno fatto squadra
per giocare la partita della vita. Fare
squadra esige allenamento e disinte-
resse in vista del gioco comune. So-
prattutto esige tempo, perché il cam-
pionato della vita deve allenare al-
l’ideale e alla lotta corpo a corpo con i
propri limiti, con gli alti e bassi della
vita. Non possiamo immaginare che si
possono tenere insieme le persone,
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senza la formazione per coltivare un
sogno, un progetto di vita. Ricordo il
professore di lettere del mio liceo che
ci diceva: un giovane costruisce da
adulto il venti per cento di ciò che ha
sognato prima dei vent’anni. Se il so-
gno è piccolo, il venti per cento di un
piccolo sogno sarà ben poca cosa. 

Così dobbiamo tenere insieme le al-
tre polarità, presenti nei gesti della te-
stimonianza: tra ascolto e proposta,
tra prossimità e annuncio, tra conso-
lazione e progetto, tra guarigione e
proclamazione della speranza. Gesù ci
dà alcune regole per la missione. In
genere, oggi vi sono alcune persone
che enfatizzano un aspetto di queste
polarità: l’errore non sta nel sottoli-
neare o privilegiare un aspetto, ma nel
viverlo in modo unilaterale. Vi sono al-
cuni che si spendono solo per la cari-
tà. È importante la carità? Assoluta-
mente sì, ma non basta. Perché la ca-
rità non deve solo rispondere ai biso-
gni dei poveri, non deve solo trattare
con dignità i bisognosi, ma deve libe-
rarli dal bisogno, deve farli diventare
liberi e responsabili. Per questo la ca-
rità ha bisogno di molta formazione,
esige di far crescere il povero nella co-
scienza della responsabilità. 

Ho fatto solo un esempio a riguardo
del rapporto tra carità e formazione.
Ma potremmo approfondire anche le
altre polarità: ci sono persone molto
brave nell’ascolto, ma deboli nella pro-
posta, ci sono persone facili nella
prossimità, ma deboli nell’annuncio,
vi sono persone molto brave nella con-
solazione, ma deboli nel progetto. Solo
mantenendo la polarità tra queste
coppie, si costruisce e si promuove la
vita. La vita è fatta sempre in modo
polare: se vince solo un polo, alla fine

la vita muore. Gesù ci insegna a resta-
re nelle tensioni positive della vita, che
sono i gesti fondamentali della nostra
testimonianza. 

1.4 Il destino della missione 

L’ultimo aspetto indica il destino del-
la missione. Continua il testo di Mar-
co: «Se in qualche luogo non vi acco-
gliessero e non vi ascoltassero, anda-
tevene e scuotete la polvere sotto i vo-
stri piedi come testimonianza per lo-
ro» (v. 11). Il testo che segue si riferi-
sce alla messa in pratica, quasi alla
lettera secondo lo schema comando-
esecuzione, di ciò che è stato dichia-
rato nel discorso diretto da Gesù: «es-
si partirono e proclamavano che la
gente si convertisse, scacciavano mol-
ti demoni, ungevano con olio molti in-
fermi e li guarivano» (v. 12). La testi-
monianza è fatta di due momenti, che
sono il dialogo e il martirio. La stessa
parola testimonianza in greco (marty-
ría) significa sia apologia nei tribunali
sia sacrificio della vita. Il martirio è la
testimonianza che arriva fino al san-
gue. 

Questa è la cosa oggi difficile da
comprendere: se saremo cristiani che
non hanno più nulla da dire, da atte-
stare, allora diventeremo insipidi. Il
termine “dialogo” significa che io ho
una parola da dire all’altro, un logos
che passa attraverso. Dilogos significa
un logos, una ragione, un significato,
una speranza, una fiducia che devo
trasmettere a te e che devo scambiare
con te. Il dialogo, se non ha una paro-
la forte e un senso concreto da conse-
gnare, alla fine si esaurisce in se stes-
so. Molti dialogano senza trasmettere
molto, stanno in dialogo una vita per
sentirsi vivi. 

LETTERA PASTORALE 2018/2019
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Il dialogo autentico deve essere ca-
pace qualche volta non solo di dire le
parole che gli uomini e le donne
s’aspettano, ma di chiamare anche gli
uomini e le donne a fare un passo in
più, a uscire da se stessi. Questa dina-
mica è il cuore della nostra testimo-
nianza che può arrivare sino al marti-
rio, e deve resistere anche alle sue for-
me più sottili che sono l’indifferenza, il
rifiuto e la marginalizzazione. Allora da
qui viene un’altra serie di domande.
Saremo cristiani attrezzati solo per il
successo? O saremo anche capaci di
metabolizzare il fallimento della nostra
missione? Saremo cristiani capaci di
prendere il ritmo degli altri, delle per-
sone che ci sono affidate, della pazien-
za da esercitare nei confronti di chi ci
sta accanto, della responsabilità civile,
dell’impegno nella nostra società? 

È una visione dinamica della nostra
vita e della nostra fede. Un cristiano
che ha una fede solo privata, che dice:
“ognuno ha la sua fede, ma vale solo
nello spazio privato”, trasforma la sua
testimonianza in un vaso cinese, ma-
gari preziosissimo, ma solo da ammi-
rare. Dinanzi a esso si può dire solo:
“tu hai la fede, io non ce l’ho, ti ammi-
ro, ma non mi aiuti a imitarti”. La fede
diventa un soprammobile, bello da
mostrare, ma non è più una realtà che
entra nello scambio civile e sociale.
Quando dico sociale, mi riferisco a re-
altà che stanno molto prima della po-
litica, molto prima dell’impegno civile.
Riguarda lo scambio di ogni giorno, i
rapporti uomo-donna, le relazioni ge-
nitori-figli, i rapporti di amicizia, i rap-
porti tra i gruppi, associazioni e movi-
menti. La società prima di essere fatta
dalla politica è fatta da un tessuto so-
ciale preesistente, perché se la politica
non s’innerva su questo tessuto di

rapporti sociali forti e significativi, alla
fine fa molta fatica ad esercitare il suo
compito. 

Questo è il piccolo manuale del cri-
stiano testimone. Sono solo sei verset-
ti di vangelo. Questi pochi versetti
hanno messo per strada migliaia e mi-
gliaia di cristiani dall’antichità fino ai
nostri giorni. I santi Giulio e Giuliano,
che hanno evangelizzato il Cusio, ve-
nivano dall’isola di Egina, hanno at-
traversato tutta l’Italia, si sono fermati
a farsi dare le lettere credenziali da un
senatore romano, sono venuti al nord
Italia e hanno chiesto probabilmente
al vescovo di Novara dove potevano es-
sere mandati a evangelizzare. 

Non molti anni prima, tre cristiani
laici, forse solo uno era diacono, Mar-
tirio, Sisinio e Alessandro arrivarono
dalla Cappadocia a Milano, inviati da
Giovanni Crisostomo al vescovo Am-
brogio. Il vescovo di Trento, Vigilio,
aveva bisogno di evangelizzare la Val
di Non, li chiese in prestito ad Ambro-
gio e così testimoniarono sino al mar-
tirio in Val di Non. Per questo si chia-
mano “martiri anauniensi”. Qui abbia-
mo persino una documentazione sto-
rica di prima mano, con le lettere
scambiate tra Vigilio e Ambrogio. 

Da noi si fa fatica a trovare qualcuno
che si sposti da un’UPM all’altra, a po-
chi chilometri di distanza, da una re-
altà magari ricca di molte presenze ad
una povera di figure e di risorse, ma
non per questo meno capace di scrive-
re pagine di vangelo. Perché in fondo
questo è in gioco nella testimonianza
dei cristiani: partecipare alla sinfonia
cattolica della testimonianza della
chiesa e della chiesa che è testimo-
nianza! 
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Quando cerchiamo ispirazione nei
testi del Nuovo Testamento per imma-
ginare come erano lo stile e le relazioni
tra gli apostoli e i loro collaboratori,
osserviamo un panorama abbastanza
fluido. I Vangeli, gli Atti degli Apostoli,
le Lettere di Paolo e altri scritti testi-
moniano alcuni tratti fondamentali
del lavoro apostolico e l’adattamento
alle situazioni delle comunità che sor-
gevano con grande vitalità nell’area
del Mediterraneo. I testi sono spesso
occasionali e s’interessano soprattutto
ai grandi personaggi della missione,
Pietro, Paolo e Giovanni. In secondo
piano emergono figure di collaboratori
nel ministero, di carattere itinerante o
di servizio alla vita delle comunità. 

Forse possiamo raccogliere qualche
elemento più utile per il nostro tempo
che deve aprirsi ad una generosa col-
laborazione dei laici, se seguiamo i
personaggi che accompagnano Paolo o
che sono inviati da Paolo per compiti
particolari3. È indubbio che le Lettere
di Paolo siano il documento straordi-
nario di un’attività infaticabile che ha
nell’Apostolo delle genti il suo campio-
ne. Tuttavia egli non appare mai solo.
All’inizio delle sue lettere, dall’impron-
ta fortemente personale, egli cita sem-
pre alcuni suoi collaboratori, in genere
quelli che sono conosciuti dalla comu-
nità cui scrive. Al termine degli scritti,
dove manda informazioni e formula i
saluti, il panorama si anima di molte
figure. Basti pensare al capitolo finale
della Lettera ai Romani (Rm 16) dove
egli cita Febe, Aquila e Priscilla, Urba-
no; bisogna ricordare Apollo menzio-
nato quando Paolo affronta il tema
della rivalità tra i gruppi nella comuni-

tà di Corinto (1Cor 1); non si possono
dimenticare le due figure femminili di
Evodia e Sintiche tra cui l’apostolo
cerca di mettere pace a Filippi (Fil 4,2);
mentre nel saluto finale del biglietto a
Filemone, Paolo cita alcuni “collabora-
tori” che inviano anch’essi saluti:
Marco, Aristarco, Dema e Luca (Fm
24). Questo per stare soltanto alle let-
tere autentiche di Paolo. 

L’apparizione occasionale di queste
figure è sempre accompagnata da
espressioni che valorizzano da parte di
Paolo i suoi collaboratori: Febe è «no-
stra sorella al servizio della chiesa di
Cencre» (Rm 16,1), perché «essa ha
protetto molti, anche me stesso» (Rm
16,2); Aquila e Priscilla sono una cop-
pia di cristiani sfollati da Roma dopo
l’editto di Claudio del 49 d.C.: hanno
creato una comunità cristiana nella
loro casa, sono “collaboratori” di Paolo
(Rm 16,3), partecipano alla sua mis-
sione di evangelizzazione (At 18, 3;
1Cor 16,19), hanno persino «rischiato
la loro testa» (Rm 16,4) per salvargli la
vita, in un momento di grave pericolo;
Urbano è «nostro collaboratore in Cri-
sto» (Rm 16,9); quando l’apostolo cita
la rivalità del partito di Apollo nella
chiesa di Corinto, ribadisce però che
tutti «siamo collaboratori di Dio» (1Cor
3,9); persino quando mette pace tra
Evodia e Sintiche, che stavano crean-
do fazioni a Filippi, riconosce che «i lo-
ro nomi sono scritti nel libro della vita»
(Fil 4,3). 

Da questa prima panoramica pos-
siamo dire che Paolo raccoglie attorno
al termine “collaboratori” il senso pro-
fondo di un ministero apostolico con-
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diviso: collaboratori di Dio, collabora-
tori in Cristo, partecipi nella missione.
Il senso spirituale e pastorale dei mi-
nistri del vangelo è ben riassunto
nell’espressione di Paolo che suggella
il primo capitolo della tormentata Se-
conda lettera ai Corinti: «Non intendia-
mo far da padroni sulla vostra fede;
siamo invece collaboratori della vostra
gioia, perché nella fede voi siete saldi»
(2Cor 1,24). 

Collaboratori della vostra gioia: que-
sto è lo stile spirituale dell’apostolato
di Paolo e dei suoi compagni, che è co-
sì appassionatamente illustrato poco
prima: «Poiché, come abbondano le
sofferenze di Cristo in noi, così, per
mezzo di Cristo, abbonda anche la no-
stra consolazione. Quando siamo tri-
bolati, è per la vostra consolazione e
salvezza; quando siamo confortati, è
per la vostra consolazione, la quale vi
dà forza nel sopportare le medesime
sofferenze che anche noi sopportiamo.
La nostra speranza nei vostri riguardi
è salda: sappiamo che, come siete
partecipi delle sofferenze, così lo siete
anche della consolazione» (2Cor 1,5-
7). 

Collaboratori della vostra gioia: è il
senso di un servizio alla fede a caro
prezzo, che passa dalla condivisione,
dalla tribolazione, dal conforto, dalla
sopportazione comune delle sofferen-
ze, dalla speranza che rimane salda.
In questo stile dobbiamo crescere in-
sieme anche oggi per il servizio al-
l’evangelo. 

Tuttavia tre collaboratori di Paolo
emergono in modo nitido dalle lettere
autentiche e sono Timòteo, Tito ed
Epafrodìto. Questi tre ci consentono di
raccogliere alcuni tratti peculiari dei

“collaboratori” al ministero apostolico:
Timòteo, il fratello che conferma nella
fede; Tito, il collaboratore che costrui-
sce buoni legami; Epafrodìto, il com-
pagno di lavoro e di lotta. Sono i tratti
variegati che costruiscono come l’ico-
na ideale dei collaboratori della mis-
sione. 

2.1 Timòteo, colui che conferma 
nella fede 

Discepolo della prima ora di Paolo,
Timòteo è citato in più lettere e quindi
è conosciuto da diverse comunità cri-
stiane. Appare nella Prima lettera ai
Tessalonicesi, lo scritto più antico, in-
sieme a Silvano, compagno di viaggio
di Paolo ricordato in Atti (15,22-18,5).
Egli è il collaboratore di spalla del-
l’Apostolo dei gentili, personalità pro-
rompente che ha trovato in Timòteo
appoggio e confronto. Per questo lo
gratifica subito del titolo di “fratello”
(2Cor 1,1) e ne delinea il tratto di fon-
do con una bella espressione: «abbia-
mo inviato Timòteo, nostro fratello e
collaboratore di Dio nel vangelo di Cri-
sto, per confermarvi ed esortarvi nella
vostra fede, perché nessuno si lasci
turbare in queste prove» (1Ts 3,2-3).
Fratello e primo collaboratore, egli è
l’uomo di fiducia che è inviato da Pao-
lo alla comunità verso cui manifesta
grande affetto («Siete voi la nostra glo-
ria e la nostra gioia», 1Ts 2,20) e rende
presente l’apostolo nel compito essen-
ziale di conferma e di esortazione alla
fede. 
Soprattutto, però, la figura di Timò-

teo brillerà accanto all’apostolo come
cofondatore della comunità di Corinto
e suo “rappresentante” nel momento
burrascoso del conflitto con la comu-
nità. È in questa occasione che emer-
ge il tratto che fa di Timòteo non solo
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il “fratello”, ma anche il «mio figlio ca-
rissimo e fedele nel Signore» (1Cor
4,17). Paolo dichiara di averlo genera-
to al ministero, ma riconosce che la
sua “fedeltà al Signore” gli dona perso-
nalità apostolica autonoma, perché
trascrive nel suo servizio il tratto fon-
damentale dell’Apostolo: «Vi prego,
dunque: diventate miei imitatori! Per
questo vi ho mandato Timòteo, che è
mio figlio carissimo e fedele nel Signo-
re: egli vi richiamerà alla memoria il
mio modo di vivere in Cristo, come in-
segno dappertutto in ogni chiesa»
(1Cor 4,16-17). Il “collaboratore” del-
l’Apostolo richiama alla memoria il suo
modo di vivere in Cristo: egli non è solo
l’ammiratore, ma l’imitatore, perché
imita il Signore Gesù nello specchio
della testimonianza di Paolo («diventa-
te miei imitatori, come io lo sono di
Cristo», 1Cor 11,1). L’immagine gene-
rativa usata dall’apostolo («mio figlio
carissimo») fonda la personalità del
suo più stretto collaboratore, che così
può rappresentarlo di persona. Si no-
ti: per il suo servizio diventa mediato-
re, non intermediario, perché rende
presente “il modo di vivere in Cristo”.
Se Paolo riconosce a Timòteo la capa-
cità di “richiamare alla memoria” la
forma di servo del Signore, afferma
che l’autorità del collaboratore è con-
trassegnata dalla forma Christi. 

Per questo l’ultimo tratto che dipinge
il volto spirituale di Timoteo raggiunge
il culmine nel testo pieno d’affetto
scritto da Paolo in carcere: «Spero nel
Signore Gesù di mandarvi presto Timò-
teo, per essere anch’io confortato nel ri-
cevere vostre notizie. Infatti, non ho
nessuno che condivida come lui i miei
sentimenti (isópsychos) e prenda since-
ramente a cuore ciò che vi riguarda:
tutti in realtà cercano i propri interessi,

non quelli di Gesù Cristo. Voi conoscete
la buona prova da lui data, poiché ha
servito il Vangelo insieme con me, come
un figlio con il padre. Spero quindi di
mandarvelo presto, appena avrò visto
chiaro nella mia situazione. Ma ho la
convinzione nel Signore che presto ver-
rò anch’io di persona» (Fil 2,19-24). È
quasi un programma per il “collabora-
tore” nel ministero apostolico: egli è co-
lui che “condivide i sentimenti” del-
l’apostolo e “prende sinceramente a
cuore” la vita della comunità. Non vuo-
le prevalere, non cerca i propri interes-
si, ma quelli di Gesù Cristo. È appena
il caso di ricordare che il brano segue di
poco l’Inno ai Filippesi (2,5-11), incasto-
nato da Paolo nella sua lettera con que-
ste parole: «Abbiate in voi gli stessi sen-
timenti di Cristo Gesù» (v. 5). La forma
di servo si colloca all’interno della for-
ma di Dio, nell’abbassamento e nel-
l’umiliazione di Gesù (“essendo e rima-
nendo nella forma di Dio... svuotò se
stesso, prendendo la forma di servo”,
cfr. Fil 2,6-7), si iscrive nel cuore del-
l’apostolo e si riflette nella memoria vi-
va del suo collaboratore, di cui condivi-
de i sentimenti (isópsychos). Questo è il
senso della fraternità apostolica: non
tanto la ricerca dello “star bene” insie-
me, ma la condivisione del “modo di vi-
vere in Cristo” nel “prendere sincera-
mente a cuore” la vita delle nostre co-
munità. È un’immagine indimenticabi-
le: vorrei che tutti i collaboratori laici
delle nostre UPM coltivassero, nella
preghiera, nella celebrazione e nella ca-
rità, la forma umile del Cristo servo. 

2.2 Tito, il costruttore di buoni legami 

La seconda figura di collaboratore
dell’apostolo Paolo è Tito, greco per na-
scita e convertito da Paolo, compagno
del viaggio forse più rischioso di Paolo
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nella visita alla comunità di Gerusa-
lemme. Egli fu la pietra d’inciampo,
che consentì a Paolo di rifiutare la cir-
concisione quale condizione di accesso
per diventare cristiani. È un parados-
so: colui che fu per eccellenza il “cri-
stiano incirconciso” si trovò a giocare
un ruolo fondamentale nel tessere
buoni legami per soccorrere la comu-
nità dei poveri di Gerusalemme. Se nel
cosiddetto concilio di Gerusalemme (At
15), non fu imposto nulla a Paolo e fu
chiesto solo – secondo la versione
dell’apostolo nella Lettera ai Galati –
che «si ricordasse dei poveri» della
chiesa Madre (Gal 2,1-10), egli annota
che si era «preoccupato di fare» la col-
letta a favore della chiesa di Gerusa-
lemme, un progetto di assistenza dove
Tito ha giocato un ruolo fondamentale. 

Questo collaboratore è colui che
molto probabilmente porta ai turbo-
lenti Corinti la «lettera scritta [da Pao-
lo] tra molte lacrime» (2Cor 2,4; 7,8)
tessendo le fila con la comunità, così
che può ritornare dall’apostolo con la
buona notizia della riconciliazione.
Paolo recepisce la notizia così: «Dio,
che consola gli afflitti, ci ha consolati
con la venuta di Tito; non solo con la
sua venuta, ma con la consolazione
che ha ricevuto da voi. Egli ci ha an-
nunciato il vostro desiderio, il vostro
dolore, il vostro affetto per me, cosic-
ché la mia gioia si è ancora accresciu-
ta» (2Cor 7,6-7). Egli si rivela un fine
tessitore di legami e un mediatore di
pace attento a ricondurre la comunità
nell’alveo dell’obbedienza all’Apostolo:
«Più che per la vostra consolazione,
però, ci siamo rallegrati per la gioia di
Tito, poiché il suo spirito è stato rin-
francato da tutti voi. Cosicché, se in
qualche cosa mi ero vantato di voi con
lui, non ho dovuto vergognarmene,

ma, come abbiamo detto a voi ogni co-
sa secondo verità, così anche il nostro
vanto nei confronti di Tito si è dimo-
strato vero. E il suo affetto per voi è
cresciuto, ricordando come tutti gli
avete obbedito e come lo avete accolto
con timore e trepidazione» (2Cor 7,13-
15). Tito è una figura di identificazione
per molti collaboratori del ministero
pastorale, tessitore di buoni legami,
uomo di comunione, forse perché mi-
nistro della carità. 

E in effetti l’altro aspetto di questa
figura di collaboratore di origine greca
è di essere stato il grande animatore
della colletta per la chiesa di Gerusa-
lemme: l’uomo della riconciliazione dei
conflitti diventa anche l’uomo della
carità pratica tra greci e giudei. L’ar-
gomento della carità scioglie il cuore
duro dei custodi della tradizione della
chiesa di Gerusalemme, perché la col-
letta non è solo un gesto per alleviare
la povertà economica di quella chiesa,
ma è un segno inequivocabile che ab-
batte il muro di separazione tra le due
anime del cristianesimo primitivo. La
colletta, già iniziata presso altre chiese
e in particolare a Corinto (1Cor 16,1-4;
Rm 15,25-27), riceve un colpo d’acce-
leratore quando viene messa in capo a
Tito, perché «portasse a compimento
quest’opera generosa» (2Cor 8,6) pro-
prio tra gli abitanti di quella città, così
che l’apostolo registra il successo del-
l’impresa: «Siano rese grazie a Dio, che
infonde la medesima sollecitudine per
voi nel cuore di Tito! Egli infatti ha ac-
colto il mio invito e con grande solleci-
tudine è partito spontaneamente per
venire da voi» (2Cor 8,16-17). 

Anzi Tito fa da garante che Paolo in
questa grandiosa impresa economica
non ha in alcun modo intaccato i fondi
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della colletta, e custodisce la comu-
nione pratica tra le chiese, portando
con sé anche altri, perché possano ve-
rificare il buon operato suo e dell’apo-
stolo: «Con lui abbiamo inviato pure il
fratello che tutte le Chiese lodano a
motivo del Vangelo. Egli è stato desi-
gnato dalle Chiese come nostro com-
pagno in quest’opera di carità, alla
quale ci dedichiamo per la gloria del
Signore, e per dimostrare anche l’im-
pulso del nostro cuore. Con ciò inten-
diamo evitare che qualcuno possa bia-
simarci per questa abbondanza che
viene da noi amministrata» (2Cor
8,18-20). Tito è l’amministratore fede-
le di una grande opera di comunione e
di carità, per- ché chi è trasparente
nei beni e nella carità tra le comunità
è anche efficace nell’opera di riconci-
liazione e di pace nei conflitti tra le
persone. La carità-servizio che aiuta i
poveri si alimenta alla carità-virtù del-
la comunione fraterna. La carità dei
primi cristiani, di cui la colletta per
Gerusalemme è stata il simbolo più
forte, capace di abbattere il muro di
separazione tra giudei e greci, è stata
forse il cemento che ha rinsaldato in
modo concreto le anime della chiesa
primitiva. 

Per questo, anche nelle nostre co-
munità, gli uomini che come Tito non
hanno paura della trasparenza delle
mani, dei denari, dei conti, delle ini-
ziative di carità sono anche i più liberi
di cuore per richiamarci ai buoni lega-
mi della comunione e della riconcilia-
zione: la comunione dei cuori suppone
la comunione dei beni, la comunione
delle risorse (nella parrocchia e tra le
parrocchie) è un segno forte della co-
munione degli spiriti. La gente non
perdona, oggi al prete e domani ai col-
laboratori laici, di essere faccendieri

coi beni della chiesa, perché si diven-
terà inevitabilmente gretti ed egoisti
anche nel legame degli affetti e nelle
relazioni di fraternità. 

2.3 Epafrodìto, il compagno di lavoro    
e di lotta 

Infine, il terzo collaboratore di Paolo
è Epafrodìto, di cui l’apostolo fa men-
zione solo nella lettera ai Filippesi (Fil
2,25-30; 4,18). Egli è quasi il portavo-
ce della comunità di Filippi, loro mes-
saggero e ministro, «vostro inviato per
aiutarmi [leitourgós] nelle mie necessi-
tà» (Fil 2,25). Paolo dal suo canto lo
definisce «mio compagno di lavoro e di
lotta» (ivi). Questa concisa espressione
non può ridursi al fatto di uno scam-
bio di doni e di lettere tra la comunità
di Filippi e l’apostolo Paolo, che trova
in Epafrodìto il postino affidabile. Pao-
lo descrive con un’espressione di
grande splendore questo scambio,
prendendo a prestito il linguaggio del
culto: «Ho il necessario e anche il su-
perfluo; sono ricolmo dei vostri doni
ricevuti da Epafrodìto, che sono un
piacevole profumo, un sacrificio gradi-
to, che piace a Dio» (Fil 4,18). L’aposto-
lo è assai sensibile alla generosità del
dono, che è richiamo interiore alla
gratuità della preghiera e del sacrifi-
cio, capaci entrambi di generare alla
vita cristiana nello Spirito. 

Forse il tratto che definisce Epafro-
dìto indica anche il terreno fecondo di
un compagno d’avventura che condi-
vide la passione apostolica di Paolo,
definita come un “lavoro” e una “lot-
ta”. Collaboratore deriva da “lavorare
insieme” e questo lavoro ha un carat-
tere “agonistico”, di sfida alla morte.
Talché il collaboratore di Paolo ha per-
sino rischiato la vita per stabilire que-

LETTERA PASTORALE 2018/2019

lettera pastorale.qxp_Layout 2  11/10/18  11:32  Pagina 335



336

sta circolarità tra il dono della comu-
nità e lo scambio di sentimenti e di re-
lazioni con l’apostolo, espresso nella
lettera ai Filippesi, forse uno dei gio-
ielli della letteratura apostolica. Paolo
evoca il terribile rischio a cui Epafro-
dìto si è esposto, che diventa parabola
di quella “comunione di lavoro e di lot-
ta” che è il succo del ministero pasto-
rale. Un pericolo che ha messo nella
comunità e nell’apostolo sentimenti di
vivo desiderio, preoccupazione, dolore,
premura, gioia e apprensione. Il lavoro
pastorale insieme è sempre una fatica
e una lotta, e la differenza tra i merce-
nari prezzolati e i collaboratori appas-
sionati sta nella comune dedizione al
vangelo e alla vita delle comunità, tra
l’apostolo e i suoi collaboratori. Senza
occupazioni dispotiche di spazi per
creare il proprio orticello e legare le
persone a se stessi, né senza gestioni
del sacro devoto per gratificare il gusto
narcisistico di sé. In entrambi i casi
con la perdita della fatica disinteres-
sata del vangelo. 

Paolo scrive un brano di intensa te-
nerezza, che ci piacerebbe sentire nar-
rare da ogni ministro del vangelo nei
confronti dei suoi collaboratori: «Aveva
grande desiderio di rivedere voi tutti e
si preoccupava perché eravate a cono-
scenza della sua malattia. È stato gra-
ve, infatti, e vicino alla morte. Ma Dio
ha avuto misericordia di lui, e non di
lui solo ma anche di me, perché non
avessi dolore su dolore. Lo mando
quindi con tanta premura, perché vi
rallegriate al vederlo di nuovo e io non

sia più preoccupato. Accoglietelo dun-
que nel Signore con piena gioia e ab-
biate grande stima verso persone co-
me lui, perché ha sfiorato la morte per
la causa di Cristo, rischiando la vita,
per supplire a ciò che mancava al vo-
stro servizio verso di me» (Fil 2,26-30). 

La modernità di questo testo è scon-
certante: non è facile veder circolare
tra i ministri del vangelo la stima per
tali persone (“Abbiate grande stima
verso persone come lui”), forse perché
non è usuale sentire apprezzare la de-
dizione senza riserve di noi e dei nostri
collaboratori (“perché ha sfiorato la
morte per la causa di Cristo, rischian-
do la vita”). Lodiamo la presenza di
molti ministri del vangelo per il loro
servizio a prezzo della vita, lodiamo
l’amore di tanti genitori per l’educa-
zione dei figli, lodiamo la finezza di
molti operatori della liturgia e della
catechesi per la passione nel donare il
vangelo come un padre e una madre,
lodiamo tante donne e uomini della
carità per un volontariato umile e na-
scosto, lodiamo molti religiosi e reli-
giose per la cura dei malati e dei po-
veri, lodiamo tanti professionisti che
danno testimonianza nel lavoro di
un’onestà senza infingimenti, lodiamo
tanti malati che dedicano il tempo
della loro sofferenza all’edificazione
della chiesa, luogo del perdono e della
festa. Il nome di uno sconosciuto col-
laboratore di Paolo, Epafrodìto, diven-
ta l’icona viva, il patrono dei “collabo-
ratori della vostra gioia”, della gioia
del vangelo. 
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La chiesa di Novara, rinnovata con il
Sinodo XXI4 nei suoi ideali e propositi,
si è messa fiduciosamente in cammino
per donare la gioia del vangelo agli uo-
mini d’oggi. Non si nasconde le gravi
difficoltà del tempo presente, che ri-
guardano soprattutto la possibilità di
rendere sempre più e meglio le comu-
nità cristiane luoghi di esperienza del
vangelo vivo. Essa sa però che non ci
sono epoche più o meno favorevoli
per accogliere la Parola del Signore, e
conosce l’energia vitale che promana
dalle sue «parole di vita eterna» (Gv
6,68). Esse risuonano ancora oggi
nella loro freschezza, soprattutto se
vi sono evangelizzatori forti e corag-
giosi che annunciano ciò che vivono. 

Per questo il nostro Sinodo ha insi-
stito molto sul volto missionario delle
parrocchie (nn. 20-38) e ha scom-
messo sulla valorizzazione delle figu-
re ministeriali già presenti nel tessu-
to ecclesiale e sull’invenzione di nuo-
ve, secondo i bisogni delle comunità
(nn. 39-50). Le UPM che abbiamo av-
viato ridisegnano il rapporto della
chiesa con il territo- rio e chiedono di
ripensare la missione della chiesa.
Essa è l’azione del popolo di Dio con
i suoi pastori per edificare la chiesa
come luogo del vangelo rivolto a tutti
gli uomini. Ciò richiede un muta-
mento di prospettiva dell’azione pa-
storale, perché diventi comunionale
e sinodale coinvolgendo nell’UPM
sempre più i laici. Le Équipes di UPM
e i Consigli Parrocchiali (Pastorali e
Affari Economici) sono gli strumenti
di una più corale “corresponsabilità
dei laici” da promuovere, favorire ed
educare. 

Di fronte a questo compito l’obiezio-
ne più facile riguarda la preparazione
e la formazione dei laici per parteci-
pare alla missione della chiesa, an-
che perché un’idea molto diffusa li
aveva confinati nella “animazione del
mondo”. Se aspettiamo che la forma-
zione sia portata a compimento, forse
nessuno oserà mai partecipare al
compito apostolico della chiesa. Nella
storia non è mai successo così: dal
Nuovo Testamento fino ad oggi, molti
laici si sono appassionati al vangelo,
spesso perché chiamati da un apo-
stolo o perché si sono offerti per con-
dividere un’opera ecclesiale. Sovente
senza chiedere approvazioni e rico-
noscimenti. Le storie dei “collabora-
tori” di Paolo, che ho raccontato so-
pra, pur nella loro frammentarietà,
ne sono un luminoso esempio. Essi
sono diventati i missionari della se-
conda generazione cristiana, senza
temere di restare abbagliati dalla lu-
ce dei grandi apostoli, come Pietro,
Paolo e Giovanni. È missionario chi
si sente mandato a far risuonare il
vangelo oggi: la sua è un’intuizione e
un impulso della mente e del cuore.
Ciò che conta è la sua passione, ma
questo non esclude la sua formazio-
ne. 

Perciò svolgerò alcune riflessioni
sulla dimensione ecclesiale della fede
come sfondo di ogni ministero laicale
(3.1) poi indicherò la “figura di valore”
dei ministeri laicali (3.2), e, infine, of-
frirò qualche indicazione sul Semina-
rio dei laici, disegnando gli ambiti dei
percorsi formativi (3.3). 
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3.1 La dimensione ecclesiale 
della fede come sfondo 
di ogni ministero laicale 

Esiste un malinteso diffuso che è
utile dissipare sin dall’inizio e che as-
sume subito due forme abbastanza vi-
stose: la prima è quella che confonde
cristiano “ecclesiale” e cristiano “im-
pegnato”; la seconda è quella che pen-
sa al cristiano “impegnato” come al
cristiano “parrocchiale”. 
La prima confusione è assai presen-

te soprattutto in quei credenti che si
sentono “più vicini” alla parrocchia e
in particolare al sacerdote. Avere co-
scienza e pratica di chiesa richiede di
impegnarsi per la comunità e in parti-
colare per le attività che essa propone.
“Ecclesiale” equivale a “impegnato”,
magari anche impegnato in parroc-
chia (o in altre istituzioni o movimenti
ecclesiali). Anche chi contesta questa
maniera unilaterale di pensare la di-
mensione ecclesiale della fede, perché
è occupato nella professione o in com-
piti che lo portano lontano dagli am-
bienti ecclesiali, sente la propria testi-
monianza come una testimonianza
privata, ma senza intenzione ecclesia-
le. Non pensa che anche nel mondo la
sua fede non dice solo di sé, non testi-
monia soltanto la sua coscienza cri-
stiana, ma attesta un’appartenenza
ecclesiale. E con questo anch’egli con-
ferma l’equivalenza tra “ecclesiale” e
“impegnato”. Nel mondo, in casa, in
famiglia, nel lavoro, tra gli amici, non
si dà propriamente testimonianza del-
la propria appartenenza alla chiesa,
ma quando va bene solo della fede pri-
vata e individuale. Ci si dice “cattoli-
ci”, ma questo è il titolo del proprio
credo, non il nome di una comunione
che alimenta la propria coscienza e le
scelte d’ogni giorno. 

Da qui proviene anche la seconda
confusione: se ecclesiale significa im-
pegnato, allora impegnato significa
dedicato alla chiesa, in particolare alla
parrocchia (e a ciò che le sta attorno).
Anche questa restrizione alla forma
concreta dell’impegno ecclesiale è as-
sai diffusa e può avere persino buone
ragioni: quando uno incontra pratica-
mente la chiesa si rivolge alla parroc-
chia. Sembra del tutto naturale, quin-
di, concludere che l’impegno ecclesiale
corrisponda al servizio parrocchiale.
La dimensione ecclesiale, tuttavia, de-
scrive anzitutto una coscienza e una
qualità della vita cristiana come tale, e
non immediatamente l’ambito e l’og-
getto del proprio impegno. 

Una sana fisiologia del ministero lai-
cale esige, perciò, di riconoscere fran-
camente che la dimensione ecclesiale
appartiene, almeno virtualmente, alla
vita cristiana come tale. Non c’è esi-
stenza cristiana che non abbia una ri-
levanza ecclesiale. Anche chi contin-
gentemente non può far nulla per gli
altri, anche chi per molto tempo è trat-
tenuto per la famiglia e il lavoro, anche
chi è assorbito nel mondo, anche chi
ha fatto una scelta di vita che lo porta
lontano dagli ambienti ecclesiali, non
può non sperimentare il vantaggio di
appartenere ad una comunione, senza
la quale anche la sua fede personale si
inaridirebbe e morirebbe. In un tempo
di appartenenze deboli, di legami al-
lentati o a distanza, occorre far sentire
che il vincolo della comunione precede
e fa crescere la fede personale, prima
che esso possa tradursi subito in un
impegno qui e ora. 

Anzi, bisogna dire di più: anche
l’“impegno” ecclesiale deve assumere
forme più diffuse, meno identificate

LETTERA PASTORALE 2018/2019

lettera pastorale.qxp_Layout 2  11/10/18  11:32  Pagina 338



339

subito in ministero “riconosciuto” o
“istituito”. Molti credenti, nel passato,
hanno reso presente la chiesa tra le
case e nella parrocchia con una solle-
citudine evangelica che si traduceva
in forme spicciole di preghiera, di
ascolto, di servizio, di prossimità, che
non pretendeva né prima né mai il si-
gillo di autenticità del sacerdote o del-
la parrocchia. Molti hanno servito la
chiesa senza chiedere nessun ricono-
scimento della chiesa. Spostare tutta
l’operosità ecclesiale dentro l’ambito
dei ministeri, è fisiologicamente erra-
to, perché anche questi servizi pasto-
rali saranno come senza contesto. È
come se si togliesse l’humus in cui
possono crescere o lievitare. Tanto che
capita spesso di vedere identificato il
servizio con quelli che servono alla
chiesa. Servire la chiesa è un modo e
un segno per servire la fede e la vita
cristiana di tutti. 

Sembra paradossale, ma una rifles-
sione sui ministeri ecclesiali deve radi-
carsi e favorire anzitutto l’ecclesialità
della vita cristiana tout court. Altri-
menti l’esito è facilmente prevedibile:
avremo una privatizzazione della vita
cristiana e una professionalizzazione
del servizio ecclesiale. Con grave dan-
no per ambedue, non solo sul piano
della gratuità, ma della stessa co-
scienza cristiana. Il battesimo è condi-
zione necessaria e sufficiente per l’ap-
partenenza alla chiesa, ed esige di tra-
dursi nella multiforme e variegata co-
stellazione di dedizioni cristiane che
hanno fatto del cammino del popolo di
Dio una storia meravigliosa. I ministe-
ri laicali per la comunità e per la mis-
sione nel mondo sono una ben precisa
configurazione storica della coscienza
e della pratica di vita ecclesiale che
appartengono a tutti. I primi non de-

vono assorbire le seconde, le seconde
sono l’atmosfera perché i ministeri
crescano sani, abbiano ricambi, viva-
no uno stile di gratuità, esprimano
slancio missionario, non si clericalizzi-
no, non siano riferiti solo a se stessi. 

3.2 La “figura di valore” 
dei ministeri laicali 

Su questo sfondo possiamo ora dise-
gnare il ministero, la figura e la spiri-
tualità dei ministeri laicali. Si tratta di
un compito arduo, anche perché non
si può avere la pretesa di fornire mo-
delli preconfezionati da tradurre in
pratica, ma di tracciare le linee fonda-
mentali, le costanti, le attenzioni, le
condizioni della figura del credente
che si fa carico delle domande e della
fede degli altri. Tale figura è ampia-
mente determinata dal servizio che as-
sume: diverso è parlare dell’animatore
liturgico e del catechista; altro è dire
dell’educatore d’oratorio; altro ancora
è discorrere delle forme diffuse di vo-
lontariato caritativo e sociale (per am-
malati, disagio minorile, migranti,
ecc.); altro, di nuovo, è riferirsi ai ser-
vizi missionari e d’evangelizzazione;
altro, infine, è prospettare forme di
presenza nel mondo sociale, politico,
della cultura, a partire da uno specifi-
co mandato ecclesiale. 
Il variegato mondo laicale prevede

un ventaglio inesauribile di servizi ec-
clesiali ad intra e ad extra, che si dif-
ferenziano per l’intenzione che porta-
no con sé: assumersi in diversa ma-
niera la cura della fede degli altri. Per-
tanto, è necessario scolpire la “figura
di valore” dei ministeri ecclesiali, pri-
ma che indicarne i compiti, gli atteg-
giamenti e i servizi. Molti nel passato
hanno servito la parrocchia e i bisogni
sociali con la spiritualità del “servo
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inutile”. Chi dava una mano in questo
modo, sapeva di essere una presenza
significativa, ma avvertiva la realizza-
zione della propria identità più nella
gratuità della sua opera che nel rico-
noscimento del suo servizio. 

In altre nazioni, dove questi servizi
sono andati incontro a un forte pro-
cesso di istituzionalizzazione e profes-
sionalità, legato anche alle dinamiche
lavorative del part-time o del tempo
pieno, si è puntato di più alla compe-
tenza che alla formazione spirituale ed
ecclesiale. Occorre dirlo con franchez-
za: non c’è ministero nella chiesa
(spontaneo e riconosciuto che sia) che
non debba alimentarsi ad un’intensa
corrente di spiritualità e di gratuità.
La chiesa di domani non ha bisogno di
nuovi professionisti, ma di una vasta
area di gratuità nella quale anche chi
avrà un ministero a tempo pieno potrà
alimentarlo a uno stile di vita evange-
lico. Senza gratuità non c’è ministero
nella chiesa: anche chi lo fa a tempo
pieno, non può sottrarsi a questo stile!
La sfida che si apre davanti a noi si
traduce in due orientamenti per il fu-
turo prossimo: 1) coltivare la dimen-
sione ecclesiale della vita cristiana; 2)
promuovere il servizio pastorale diffu-
so e gratuito come terreno di coltura
di nuovi ministeri. La fisiologia per la
nascita di nuove vocazioni pastorali si
colloca nel circolo virtuoso che si sta-
bilisce tra i due momenti. Senza favo-
rire la dimensione ecclesiale della fe-
de, i ministeri e gli operatori pastorali
germineranno su un terreno avaro di
stimoli, di domande, di alimenti, di ri-
sorse, di contesto e correranno il ri-
schio di trasformarsi in “tecnici” della
pastorale, “professionisti” del servizio.
La competenza non è subito un tratto
sconveniente, ma deve pescare di con-

tinuo in un’etica della gratuità e in
una spiritualità forte. D’altra parte, la
dimensione ecclesiale della fede deve
trovare un luogo pratico ampio, sinfo-
nico, che suggerisca diverse possibili-
tà, che abbia il coraggio di investire
molto oggi, per raccogliere almeno
qualcosa domani. La ministerialità
gratuita, ma forse conviene dire sem-
plicemente la comunione condivisa, è
il terreno di coltura dei ministeri ec-
clesiali specifici. I ministeri laicali già
esistenti e l’invenzione dei nuovi pon-
gono in questione la nostra immagine
di chiesa. Porre in movimento l’imma-
gine di chiesa significa modificarne il
funzionamento concreto. Ora il punto
decisivo potrebbe essere formulato co-
sì: occorre curare la forma testimoniale
della fede cristiana. Abbiamo bisogno
di cristiani testimoni, perché solo da
tale coscienza potrà nascere la do-
manda: cosa posso fare qui e ora per
la fede degli altri? La qualità “testimo-
niale” della fede potrà così tradursi in
figure diverse: alcune si esprimono in
una vita cristiana matura, altre si spe-
cificano in un “ministero” a favore di
altri. Le prime dovrebbero essere un
impegno di tutti, le seconde sono una
vocazione (temporanea o stabile) per
alcuni. Esiste quindi un rapporto pro-
fondo tra la qualità ecclesiale della fe-
de e le figure storiche in cui si presen-
ta. Se la qualità ecclesiale della fede
appartiene a tutti, non si può egual-
mente pensare che si esprima in cia-
scuno allo stesso modo. 

Mi preme qui suggerire alle comuni-
tà cristiane che la nascita di nuovi
“ministeri laicali” non può avvenire
per una sorta di accanimento terapeu-
tico verso alcuni che sono quasi pre-
cettati per il servizio alla comunità; o,
rispettivamente, non può essere attri-
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buita ad altri semplicemente perché
sono da sempre presenti nella comu-
nità e appartengono al panorama im-
mutabile di una parrocchia. Questo
comporterebbe una concentrazione
dei ministeri su poche persone che
fanno tutto, perché riproduce ancora
lo schema “direttivo” che attraversa
molta parte della pastorale. Intendo
per “direttivo” quel modo dell’agire pa-
storale (nell’annuncio, nella celebra-
zione, nella carità) che viene dall’alto e
si trasmette ai livelli inferiori. Così può
avvenire dal centro alla periferia della
diocesi, dal sacerdote al laico, ma qua-
si sempre per delega, per cooptazione,
per una decisione pastorale a cui non
partecipa chi deve poi tradurla in pra-
tica. 

Bisogna invertire la rotta e pensare a
un modo di procedere “comunionale”,
il quale pensa all’agire pastorale come
un’opera di discernimento comune di
sacerdoti e laici, di istanze superiori e
periferiche, che si pongono insieme il
tema della praticabilità della vita cri-
stiana nel momento presente. L’azione
“pastorale” è l’azione volta alla costru-
zione della chiesa, perché sia segno di
Cristo per il mondo: questa non può
più essere l’opera isolata del “pastore”,
ma è l’azione di tutto il popolo di Dio,
nella varietà dei suoi carismi e mini-
steri, certo con la presidenza del mini-
stero ordinato (il vescovo, il parroco, il
sacerdote). 

L’azione pastorale esige un’attitudi-
ne al discernimento comune e al lavo-
ro insieme: il primo fornisce i criteri, il
secondo li mette alla prova del mo-
mento attuale. È questo il motivo per
cui la pastorale integrata nelle UPM
(nella parrocchia e tra le parrocchie)
oggi non può essere un optional. Per

fare questo in modo sensato, senza es-
sere sottoposti all’arbitrio e all’improv-
visazione, occorre che tutti si educhi-
no al funzionamento comunionale del-
la chiesa. 

3.3 Il “Seminario dei laici” 

Il Seminario dei laici è lo strumento
di formazione dei laici, che comprende
anche la formazione diffusa della co-
scienza cristiana nel normale cammi-
no pastorale. A quest’opera di forma-
zione diamo il nome di “Seminario dei
laici”. Perché la vita pastorale sia ar-
monica bisogna distinguere almeno
tre momenti della formazione del po-
polo di Dio. Possiamo immaginare in
concreto questo ampio processo for-
mativo con l’immagine dei centri con-
centrici: il primo più grande riguarda
la formazione della coscienza cristiana
come tale (3.3.1); il secondo interme-
dio che si riferisce alla formazione dei
ministeri laicali esistenti e nuovi
(3.3.2) ; il terzo più piccolo che si de-
dica alla formazione delle équipes pa-
storali (3.3.3). Il primo contiene gli al-
tri due, il secondo e il terzo specificano
il primo. 

3.3.1 Il cerchio più grande: 
la formazione 
della coscienza cristiana 

Il primo cerchio più comprensivo
procede all’educazione della coscienza
testimoniale nel corpo vivo della pa-
storale. Ciò non avverrà solo per i lai-
ci, ma con i laici, uomini e donne. È
questa la pista fondamentale per ri-
dare smalto all’attuale volto della par-
rocchia nel contesto rinnovato delle
UPM. Le nostre comunità cristiane
dovranno collocarsi nei prossimi anni
in stato di formazione. Ciò comporta

LETTERA PASTORALE 2018/2019

lettera pastorale.qxp_Layout 2  11/10/18  11:32  Pagina 341



342

di pensare ai normali gesti della par-
rocchia nel quadro delle UPM, sottoli-
neandone in modo marcato il profilo
educativo. 

Che cosa significa questo? Mi preme
indicare due aspetti. In primo luogo,
bisognerà imparare a leggere i bisogni
della vita della gente e trovare gli spazi
ecclesiali, dove si può stabilire una
buona circolarità tra la libertà delle
persone e l’annuncio del vangelo. In
secondo luogo, bisognerà scegliere e
puntare su due o tre momenti della vi-
ta delle parrocchie nell’UPM che valo-
rizzino tale aspetto formativo della co-
scienza cristiana. 
Spendo una parola per illustrare il

primo aspetto. Formare la coscienza
cristiana significa far incontrare il
vangelo con la vita quotidiana delle
persone. Da una parte, infatti, l’azione
pastorale incontra i “bisogni umani”
delle persone nella loro situazione esi-
stenziale, che richiede una risposta
diversificata. Penso alla vita di fami-
glia, alla crescita dei giovani, al lavoro,
alla scuola, allo scambio culturale,
all’assistenza sanitaria, alle diverse
forme d’intervento di volontariato e di
assistenza, alla cura delle condizioni
marginali (carità, carcere, migranti), ai
luoghi del tempo libero e del diverti-
mento. Di fronte a queste istanze della
vita umana la comunità cristiana è
stimolata a non presentarsi esclusiva-
mente con la figura del prete, ma s’im-
pegna a leggere con i laici le diverse si-
tuazioni a partire anche dalla loro
esperienza concreta. Un’azione pasto-
rale, che si misura con semplicità e
con verità su queste istanze della vita
quotidiana, susciterà energie e cam-
mini nuovi. 

Dall’altra parte, l’azione pastorale è a
sua volta capace di generare “luoghi
umani”, animati dalla comunità cri-
stiana. La comunità crea rapporti nuo-
vi, dinamiche comunitarie fresche, ri-
sana a volte situazioni umane deterio-
ri, dà volto anche a quartieri degradati,
introduce movimenti di umanizzazione.
Diventa allora interessante ripensare il
valore educativo dei “luoghi ecclesiali”:
la chiesa aperta come luogo di acco-
glienza; una presenza certa per il collo-
quio, per il bisogno, per l’incontro, per
la confessione; i gruppi di annuncio e
di formazione alla fede; l’eucaristia do-
menicale come luogo di prossimità alla
vita della gente; l’accompagnamento
delle famiglie e dei bimbi nei primi anni
della vita; la presenza educativa nel
mondo giovanile; le forme di vita fra-
terna pensate nel contesto della vita
adulta; le modalità di animazione del
mondo degli anziani; l’uso elastico del-
le strutture e dei luoghi parrocchiali. 

La parrocchia, che si prende cura
della qualità cristiana di queste rela-
zioni, si muove nella linea di una co-
munità fatta con molte articolazioni e
diversi ministeri. Tutto ciò avviene
nella comunità cristiana (la parroc-
chia con le parrocchie vicine) attraver-
so i percorsi educativi che si svolgono
durante l’anno (pastorale giovanile,
pastorale familiare, carità, missioni,
iniziazione cristiana con i genitori,
preparazione al matrimonio cristiano,
terza età, ecc.). 

Per quanto riguarda il secondo
aspetto, suggerisco alcune possibilità
che sono emerse nell’ultimo Consiglio
Pastorale Diocesano come ricchezze
già presenti o intuizioni da proporre.
Aggiungo l’avvertenza che sarà utile
puntare su due o tre scelte nel quadro
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delle UPM, per dare una forte tonalità
formativa e qualificare alcuni momen-
ti generativi della vita delle parrocchie.
Propongo alcuni percorsi esemplari,
che ciascuna UPM potrà arricchire : 

- Una proposta qualificata per la
messa domenicale nei tempi liturgici
forti: con l’aiuto dei ministeri liturgici
già esistenti si proponga un cammino
di Avvento e di Quaresima con un for-
te tratto educativo della coscienza cri-
stiana, magari valorizzando anche
una “domenica della comunità”. 

- Un percorso dedicato ai genitori dei
ragazzi dell’iniziazione cristiana: negli
anni dell’iniziazione cristiana dei figli
(prima comunione e cresima) si pro-
ponga ai genitori un cammino per la
riscoperta della vita di coppia e di fa-
miglia, facendo diventare la stagione
di iniziazione dei ragazzi anche un
momento di maturazione della vita di
coppia, accompagnando la famiglia in
questa nuova stagione. 

- Un ripensamento coraggioso dei
percorsi di preparazione al matrimonio
cristiano: la caduta della richiesta di
sposarsi in chiesa ci chiede di ripensa-
re radicalmente il corso fidanzati, tra-
sformandolo in percorso di iniziazione
al matrimonio cristiano. Bisognerà arti-
colare attraverso nuovi contenuti e
strumenti, predisposti dal nostro Uffi-
cio Famiglia, il valore aggiunto che la
domanda di “sposarsi nel Signore”
contiene almeno in modo virtuale: ap-
profondire il senso di una scelta di vita
definitiva e come c’entra il sacramento
cristiano per far maturare tale scelta. 

- Un cammino speciale di discerni-
mento vocazionale per giovani: come
frutto del Sinodo dei giovani, i respon-

sabili di pastorale giovanile con i loro
gruppi offrano, magari in sinergia tra
più UPM vicine, un cammino di orien-
tamento e discernimento vocazionale,
con temi cruciali della vita giovanile,
quali l’affettività, il lavoro, le relazioni,
la scelta di vita, la costruzione del do-
mani. 

- Un luogo di riflessione ed educazio-
ne alla carità pratica cristiana: segnali
preoccupanti rivelano l’affievolirsi del
senso di accoglienza e lo spegnersi
della spinta ad una carità attiva. Per
questo inquietano la coscienza cristia-
na: si può pensare alla Giornata mon-
diale che Papa Francesco ha dedicato
ai poveri (18 novembre 2018) come a
un momento propizio di sensibilizza-
zione delle comunità cristiane della
diocesi. 

3.3.2 Il cerchio intermedio: 
la formazione dei ministeri laicali 

Il cerchio intermedio è dedicato alla
formazione dei ministeri laicali ad in-
tra e ad extra. È la formazione teologi-
ca, spirituale ed ecclesiale, per tutti
coloro che hanno già o intendono as-
sumere un incarico ministeriale
(membri di consigli pastorali ed affari
economici, catechisti, animatori di
coppia e famiglia, operatori caritas e
missioni, altri servizi ad extra). Essa si
realizza, anzitutto, con cammini indi-
rizzati soprattutto alla formazione del
sensus ecclesiae. Questo significa al-
meno due cose: 1) sperimentare in
modo pratico (preghiera, ascolto della
parola, senso della celebrazione, valo-
re dei servizi ecclesiali) che cosa voglia
dire assumere e vivere un ministero
nella chiesa; 2) imparare a farsi carico
dello sguardo sulla comunità e sulla
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sua missione nel mondo, con un’ottica
ecclesiale e superando i particolari-
smi, soprattutto quelli tra le parroc-
chie vicine. 

Bisogna elaborare un programma
serio e sufficientemente elastico, con
un percorso a livello di più vicariati,
offrendo una proposta di vasto respi-
ro, che coinvolga molte competenze,
capace di suscitare sul territorio per-
sone che si prendano cura della for-
mazione intellettuale, pastorale, spiri-
tuale dei laici e con i laici. 

La scelta della nostra diocesi è di of-
frire un “tempo di formazione” che,
per così dire, sia la casa del “Semina-
rio dei laici”. Si tratta della proposta
di cinque sabati chiamati col titolo di
questa lettera pastorale “Li mandò a
due a due”, per imparare a “stare col
Signore” e “lasciarsi inviare” da Lui.
Sono messi in calendario per tutta la
diocesi. Possiamo indicare i destina-
tari e i contenuti essenziali che po-
tranno essere precisati cammin fa-
cendo. 

- Il “tempo di formazione” consiste
in una proposta triennale, in modo
tale che lungo il triennio tutti i mini-
steri laicali possano fare almeno un
percorso annuale. Esso è pertanto
aperto a tutti coloro che hanno già o
intendono assumere un incarico mi-
nisteriale (membri dei consigli pasto-
rali e affari economici, animatori li-
turgici, catechisti, coppie e famiglie,
operatori caritas e missionari, altri
servizi ad extra, come volontari, ope-
ratori sociali e politici). 

- Gli “ambiti di formazione” previsti
si distendono su cinque sabati con
momenti che introducano ai diversi

aspetti della vita cristiana, pastorale e
sociale, alternando momenti di pre-
ghiera, riflessione sulla parola, ascol-
to di esperti, confronto, laboratori
pratici, conoscenza di esperienze. 

- I “temi di formazione” non hanno
di mira subito l’abilitazione a un mi-
nistero specifico, ma l’educazione al
sensus ecclesiae e l’assunzione della
capacità di discernimento comunita-
rio. Il programma avrà come suo
punto focale la conoscenza e la per-
sonale esperienza dei luoghi essen-
ziali dell’agire pastorale della chiesa
e delle attenzioni all’umano e ai temi
del tempo attuale, come ho cercato
di illustrare nel mio Liber Pastora-
lis5. 

- I “soggetti di formazione” saranno
prima di tutto le persone che parteci-
peranno a questo momento del “Semi-
nario dei laici”. Saranno accompagna-
ti non solo da figure significative della
chiesa diocesana, ma si confronteran-
no anche con altri testimoni della vita
cristiana e dell’impegno pastorale at-
tuale, per imparare dal vivo il rapporto
con le persone, il senso ecclesiale e il
discernimento comunitario. 

3.3.3 Il cerchio più piccolo: 
la formazione delle Équipes 
pastorali 

Il cerchio più piccolo realizzerà la
formazione dei membri delle Équipes
pastorali. In concreto si dovrà pen-
sare a un “percorso specifico” carat-
terizzato non solo da un’introduzio-
ne teorica, ma anche da momenti –
weekend, laboratori di sperimenta-
zione, settimana estiva – in cui sia
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messa alla prova l’abilitazione prati-
ca di questo ministero pastorale de-
licato, formando una vera coscienza
ministeriale e la capacità di aprire le
parrocchie al lavoro pastorale inte-
grato delle UPM. 
Non potrà mancare anche un forte

momento di formazione ecclesiale e
spirituale. La povertà di formazione
ecclesiale e spirituale genera spesso
visioni particolari, ma senza co-
scienza personale e senso ecclesia-
le, che non approdano a una vera
autonomia cristiana e ministeriale
dei laici. 

La previsione è di far partecipare,
alternativamente in tre anni, tutti i
membri delle Équipes pastorali. Dal
confronto con i Moderatori di UPM, e
con l’avallo anche del Consiglio Epi-
scopale, si è pensato di rinviare l’ini-
zio di questo terzo momento del Se-
minario dei Laici all’anno successivo,
per permettere a tutte le UPM di no-
minare in modo stabile i membri laici
delle Équipes pastorali e poter bene-
ficiare anche dei suggerimenti e delle
esperienze del secondo momento, ri-
cordato sopra, proposto a tutti gli
operatori pastorali della diocesi. 
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È facile intuire che per entrare con
la mente e il cuore in questa vasta
opera educativa, la nostra chiesa gau-
denziana dovrà mettersi in stato di for-
mazione. Non bisogna farsi prendere
dall’assillo di vedere subito i risultati,
né bisogna tirare il freno perché si ve-
de che l’opera è ambiziosa. Non dob-
biamo lasciare spazio né agli atteggia-
menti superficiali di chi pensa di liqui-
dare l’impresa con qualche iniziativa
in più, né ai comportamenti disfattisti
di chi sta di lato o al termine del cam-
mino, per lasciar passare il corso delle
cose. 

La formazione della coscienza cri-
stiana e la nascita di nuove vocazioni
ministeriali è un’opera del tutto spiri-
tuale, perché deve lasciare spazio e la-
sciarsi fare dall’azione suadente e to-
nificante dello Spirito Santo. Quando

in famiglia nasce un nuovo figlio, tutti
devono rigiocarsi gli spazi e i tempi del
proprio abitare la casa. Se Dio vorrà,
se il nostro cuore sarà stato docile
all’azione dello Spirito, potremo vedere
nascere la chiesa del terzo millennio,
che deve essere una ripresa creativa
della tradizione dei martiri, dei mona-
ci, dei vescovi e dei cristiani del primo
millennio, insieme alla nube dei santi,
dei missionari, degli uomini e delle
donne della carità del secondo millen-
nio. Per meno di questo non vale la pe-
na di percorrere le misteriose strade
dello Spirito per annunciare ancora
oggi e domani la gioia del vangelo. 

11 luglio 2018 
Festa di San Benedetto 

+ Franco Giulio Brambilla 
Vescovo di Novara 

LETTERA PASTORALE 2018/2019

1 - Riporto la citazione completa, molto bella: «Se comunico ai miei uomini l’amore della rotta sul mare
in modo che ognuno sia attratto da una forza interiore, allora li vedrai ben presto differenziarsi se-
condo le loro infinite qualità particolari. Questo tesserà delle tele, l’altro abbatterà l’albero nella fo-
resta con la sua tagliente scure, l’altro ancora fucinerà dei chiodi e in qualche luogo ci sarà qualcu-
no che osserverà le stelle per imparare a dirigere il timone. E tutta- via tutti insieme non saranno
che uno solo. Costruire una nave non significa tessere le tele, fucinare i chiodi, osservare gli astri,
ma infondere il gusto del mare che è unico e alla luce del quale non esiste più nulla di contraddit-
torio, ma soltanto una comunità nell’amore» (Antoine de Saint-Exupéry, Cittadella, riduzione e tra-
duzione di Ezio L. Gaya, Borla, Torino 1965, p. 167-168; originale, Citadelle, Gallimard, Paris
1948, LXXV). 

2 - «I concili nella vita della Chiesa», in Giovanni Battista Montini, Arcivescovo di Milano, Discorsi e
scritti sul Concilio (1959-1963), a cura di A. Rimoldi, Presentazione di G. Cottier (Quaderni del-
l’Istituto 3), Brescia – Roma, Istituto Paolo VI – Studium, 1983, 109-124: 114. 

3 - Ho trovato spunto per questa parte nel contributo di G. O’Collins, La riforma della Curia romana:
i «collaboratori» apostolici, in La Civiltà Cattolica 169 (2018) n. 4027: 3-17. Sul tema dei collabo-
ratori di Paolo si veda: W.- H. Ollrog, Paulus und seine Mitarbeiter, Neukirchen Verlag, Neukirchen
- Vluyn 1979; F.F. Bruce, The Pauline Circle, Eerdmans, Grand Rapids (Mi) 1985; e le voci per i
tre personaggi di J. Gillman, «Timothy», «Ti- tus», «Epaphroditus», in D.N. Freedman (ed.), Anchor
Bible Dictionary, Doubleday, New York 1992, rispettivamente, vol. 6, 558-560 (Timoteo), vol. 6,
581s. (Tito), vol. 2, 533s. (Epafrodito). 

4 - Diocesi di Novara, Il libro del XXI Sinodo. Chiesa di pietre vive, Lettera di presentazione del Vesco-
vo, SDN, Novara 2017, p. 135. 

5 - Si veda: F.G. Brambilla, Liber pastoralis, Quarta edizione rivisitata e aumentata, Queriniana, Bre-
scia 2018, p. 346.

Conclusione 
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A scuola di Maria e Bernadette
Messaggio per l’avvio del pellegrinaggio diocesano a Lourdes

organizzato dall’Oftal

Novara - 20 luglio 2018

Carissimi, 

ci stiamo preparando all’atteso ap-
puntamento annuale del pellegrinag-
gio OFTAL 2018. Recarsi a Lourdes
sarà forse per qualcuno la prima espe-
rienza, per altri un ritorno, per altri
ancora una consuetudine o una ne-
cessità. Per tutti l’occasione di vivere
un tempo forte, come lo sarà anche
per la Diocesi intera che, attraverso
noi, per cinque giorni si “trasferisce”
in quel villaggio dei Pirenei francesi,
accanto alla grotta di Massabielle, ad
attingere rinnovata energia per vivere
la sua missione di fedeltà e annuncio
del Vangelo che il Signore le ha affida-
to. A noi pellegrini, le nostre comunità
di provenienza, i familiari e gli amici,
affideranno certamente tante preghie-
re, invocazioni, suppliche da portare
ai piedi della Vergine Santa. Con gioia
e responsabilità lo faremo pregando
anche per tutta la nostra Chiesa dio-
cesana perché cresca nella comunione
e nella missionarietà. 

Vivremo questi giorni uniti al nostro
Vescovo Franco Giulio che non potrà
essere con noi a Lourdes perché, con
un gruppo di giovani novaresi e italia-
ni, si recherà pellegrino a Roma, per
vivere l’incontro con papa Francesco

in preparazione al Sinodo dei Vescovi
di ottobre, dedicato proprio ai giovani. 
Quest’anno che tutta la Chiesa sta

dedicando in modo speciale alle nuove
generazioni, coincide con un anniver-
sario altrettanto speciale: i 160 anni
dell’inizio delle apparizioni della Vergi-
ne a Lourdes; era l’11 febbraio 1858!
Allora la Vergine aveva scelto proprio
una giovane per donare al mondo il
suo messaggio, manifestando a quella
ragazza fiducia, stima e rispetto. Ber-
nadette l’ha accolto, l’ha trasmesso e
l’ha vissuto docilmente. Anche a lei af-
fideremo tutti i nostri giovani, perché
proprio quella giovane vissuta oltre
150 anni fa possa essere ancora oggi
una testimone credibile per loro, come
lo è per noi, dell’incontro tra la nostra
povertà con l’amore e la tenerezza di
Dio che si china su di noi.
Andare a Lourdes, allora, sarà come

andare ad una scuola di vita e di fede
dove ci lasceremo istruire da due inse-
gnanti speciali: la Vergine Maria e
Bernadette. Loro ci ricorderanno il se-
greto della vita cristiana, quello che a
Cana duemila anni fa la stessa Madre
di Gesù aveva annunciato ai discepoli
per la prima volta: “Qualunque cosa vi
dica, fatela!” (Gv 2,5) e che la giovane
Bernadette ha preso sul serio nella
sua vita. Questo versetto del Vangelo
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di Giovanni è anche il tema pastorale
proposto a tutti i pellegrinaggi di que-
st’anno; ci lasceremo guidare da que-
st’ammonimento di Maria per riascol-
tarlo, comprenderlo e invocare la forza
per viverlo.

Da ultimo, ma altrettanto importan-
te, vivremo il pellegrinaggio “insieme”.
Non andremo ciascuno per conto pro-
prio, ma faremo una grande esperien-
za di comunione e di Chiesa. Bambini,
giovani, famiglie, anziani, sani e mala-
ti, tutti formeremo una sola grande fa-
miglia, dove ciascuno potrà fare
l’esperienza della gioia del servizio. La
faranno i barellieri e le dame, i medici,

i sacerdoti, e il personale che vivrà le
diverse incombenze necessarie a
un’organizzazione così complessa (e
fin d’ora li ringraziamo per la dedizio-
ne e la generosità), ma ogni pellegrino
potrà arricchirsi del dono che ciascu-
no, a modo suo, sarà per l’altro.
L’intera nostra Chiesa diocesana ne

sarà grandemente beneficata. 

Prepariamoci tutti nella preghiera a
questo grande dono che è Lourdes.
Buon pellegrinaggio a ciascuno!

Don Fausto Cossalter
Vicario generale

DIOCESI

Diocesi 1.qxp_Layout 2  11/10/18  11:49  Pagina 349



350

DIOCESI

Nota di cordoglio della diocesi di Novara 
per la famiglia Cecala, vittima del crollo

del ponte di Genova
Novara - 18 agosto 2018

Il Vescovo con tutta la Chiesa novarese si unisce al pianto dei congiunti
della famiglia Cecala e alla parrocchia del Bedisco di Oleggio, che dopo giorni
di angosciosa attesa vivono ora un dolore indicibile causato dalla morte di
papà Cristian, di mamma Dawna e della piccola figlia Crystal a seguito del
drammatico crollo del ponte a Genova.

Davanti al dramma di una intera famiglia spezzata non ci sono parole
umane che possano alleviare la sofferenza; la preghiera accorata di tutta la
comunità cristiana invoca il Dio della vita perché trasformi in eternità l’amo-
re e i sogni di questa famiglia.

Preghiamo anche per i responsabili del bene pubblico perché abbiano sem-
pre una rigorosa attenzione e impegno, usando ogni mezzo possibile a loro
disposizione, affinché mai più accadano avvenimenti così devastanti che
causano danni irreparabili nella vita delle persone con profonde ferite che
minano la fiducia reciproca. 
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Comunicato sulla chiusura 
dell’associazione Vita Nuova 

Arona - 24 settembre 2018

Il Vescovo di Novara, mons. Franco
Giulio Brambilla, con lettera del 10 ot-
tobre 2017 (Prot. n. ALR-2017-599),
ha affidato al Vicario generale, mons.
Fausto Cossalter l’incarico di esercita-
re – a suo nome – la “vigilanza” sul-
l’Associazione “Vita Nuova”, e di valu-
tare l’opportunità di nominare un
nuovo Consiglio direttivo, o attivare le
procedure per lo scioglimento dell’As-
sociazione. La decisione era stata pre-
sa a seguito delle difficoltà che l’Asso-
ciazione stava attraversando da tem-
po, dopo il trasferimento dei frati nella
diocesi di Alessandria o il loro rien-
tro nell’Ordine Francescano.

In questo tempo è stata chiesta la
collaborazione di don Francesco Ga-
gliazzi per l’accompagnamento spiri-
tuale dei fedeli che frequentavano “Vil-
la Picco”, sede dell’Associazione. Egli
ha presieduto i consueti incontri di
preghiera e di meditazione del sabato
pomeriggio, offrendo volentieri la sua
disponibilità e operando con sincera
dedizione e spirito di servizio. 

Ora – dopo numerosi colloqui con i
fedeli interessati – il Vicario generale
ha riscontrato l’assenza di una regola-
re vita associativa e la difficoltà a ri-
pristinare quelle condizioni che, nel-
l’ottobre 2009, hanno supportato il ri-

conoscimento ecclesiale dell’Associa-
zione. 

Nel frattempo l’Ordine Francescano,
proprietario di “Villa Picco”, ha accolto
la rescissione anticipata del contratto
di comodato, chiesta dall’Associazio-
ne, ed ha comunicato che dal 1° otto-
bre 2018 l’immobile dovrà ritornare
nella piena disponibilità del proprieta-
rio. 

Con un suo prossimo decreto, il Ve-
scovo revocherà la personalità giuridi-
ca all’Associazione Vita Nuova,  che
pertanto si deve considerare estinta
nell’ordinamento canonico.  In vista
dell’estinzione, tutti i beni mobili sono
stati trasmessi all’Ordine Francesca-
no.

I Padri Cappuccini hanno assicurato
che continueranno a proporre un
cammino di “spiritualità francescana”
a tutti i fedeli che lo desiderano; le in-
dicazioni saranno pubblicate sul nuo-
vo sito: www.villapiccoarona.it.  

Le loro proposte arricchiranno il “pa-
trimonio spirituale” francescano che
già offrono nella nostra Diocesi al con-
vento “San Nazzaro della costa” di No-
vara e alla parrocchia “Sant’Antonio
da Padova” di Domodossola. 
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Seminario dei Laici:
il percorso ed i contenuti 

del «secondo cerchio» 

A partire da sabato 17 novembre
2018 e per altri quattro sabati (2 Gen-
naio, 9 Febbraio, 16 Marzo, 6 Aprile
2019) inizia il percorso formativo del
«secondo cerchio» del Seminario dei
laici, proposto a partire dall’anno pa-
storale 2018 – 2019 dal vescovo Fran-
co Giulio Brambilla nella sua lettera Li
mandò a due a due presentata a tutta
la Chiesa novarese nell’Assemblea di
avvio anno nel Santuario di Boca.

IL PERCORSO
Gli incontri sono messi in program-

ma in tre sedi diverse, una nel Sud,
una nel Nord ed una nel Centro della
diocesi, per permettere la maggiore
partecipazione possibile.
Lo stesso percorso sarà riproposto

nei prossimi due anni pastorali, per
consentire di partecipare a chi non ha
potuto nel primo anno. 

LO STILE
La formula degli incontri non è quel-

la della lezione frontale o della confe-
renza, ma quella del confronto e del-
l’incontro per lo scambio e la preghie-
ra insieme.

I CONTENUTI
Negli incontri, che si aprono alla

mattina e si chiudono nel pomeriggio,
si susseguono quattro momenti: spiri-
tuale, pastorale, laboratoriale ed espe-
rienziale.

Il momento spirituale
L’esperienza concreta della preghiera

nella forma della Lectio Divina, o
dell’Adorazione, o della Liturgia delle
ore.

Il momento pastorale
In questo momento vengono proposti

i seguenti temi pastorali:

- A servizio della cura pastorale:
“sensus ecclesiæ” e forma della te-
stimonianza;

- Gli attori della testimonianza
- L’annuncio della Parola
- L’ “actuosa partecipatio” (i Sacra-
menti);

- Carità e Missione.

Il momento laboratoriale
Cinque laboratori su questi temi:

- L’Iniziazione cristiana;
- La Pastorale giovanile;
- La Pastorale familiare;
- Il Ministero della consolazione;
- Cultura e comunicazione.

Il momento esperienziale
Prevede la presentazione di esperien-

ze pastorali attraverso testimonianze,
racconti o  video. E’ proposto anche
un confronto sull’amministrazione
parrocchiale e sulla gestione delle  riu-
nioni, o del  consiglio pastorale e affari
economici delle parrocchie.
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LA PAROLA DEL VESCOVO

Partire… Pellegrini
Omelia della Messa per i giovani in partenza per Roma

in occasione dell’incontro dei giovani italiani con papa Francesco

Novara - Basilica di san Gaudenzio, 10 agosto 2018 

Sono contento di essere qui questa
sera a celebrare con voi questa eucari-
stia che dà inizio al grande pellegri-
naggio verso Roma. Sono dispiaciuto
di non potervi seguire perché il Signo-
re, come a Giacobbe, mi ha colpito
all’anca, anzi per la verità un po’ più
in giù… e il medico mi ha detto di ri-
nunciare. Ma sono sicuro che mi por-
terete con voi! 

Rispondo a tre domande semplici,
da ricordare durante il viaggio di que-
sta notte e durante la pausa sugli Ap-
pennini. Alla fine vi dirò cosa fare sot-
to le stelle. Le tre domande sono que-
ste: 1. Chi sono io che parto?; 2. Con
chi parto?; 3. Perché parto? 

Chi sono io che parto?

Avete ascoltato la bella prima lettura
(Ger 1,1-9), conosciuta come la voca-
zione di Geremia, e la sorprendente
corrispondenza con il Salmo 138, che
subito dopo è stato pregato. 
È la prima parola che viene rivolta a

Geremia, ma non dimenticate che do-
po il profeta si difende dicendo: “Si-
gnore sono troppo giovane, per fare
quello che tu mi chiedi”.

Mi fu rivolta la parola del Signore:
“Prima di formarti nel grembo mater-

no, ti conoscevo,

prima che tu uscissi alla luce, ti ave-
vo consacrato”. (Ger 1,4-5)

e il Salmo gli fa eco dicendo:

Signore, tu mi scruti e mi conosci,
tu conosci quando mi siedo e quando
mi alzo…
Sei tu che hai formato i miei reni
e mi hai tessuto nel grembo di mia

madre. (Sal 139/138, 1-2.13)

La traduzione precedente, forse più
efficace, diceva:

Tu mi hai tessuto come un prodigio
nel grembo di mia madre 

Lo dico anche per quelle ragazze che
non si piacciono troppo allo specchio:
“Come un prodigio mi hai tessuto nel
grembo di mia madre!” Ecco, dobbia-
mo guardarci così. 
Se ci lasciamo guardare con gli occhi

del Signore, siamo già un prodigio fin
dall’inizio. Sarebbe bellissimo vedere i
nove mesi della crescita di un bambi-
no nel grembo di una madre! Pensate
alle migliaia di nervi, al prodigio degli
occhi, alla finezza delle mani, al batti-
to del cuore, al feto che batte le mani
nel grembo, che sente la stessa musi-
ca. E che ascolta la mamma, e se lei
parla tanto, all’ottavo mese… chiama
il Telefono Azzurro e dice: “Fatemi
uscire di qui!”
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Ecco noi siamo un “prodigio” fin del
grembo di nostra madre! Noi partiamo
coltivando uno sguardo così. La prima
cosa da scoprire in questi due giorni è
rispondere a questa domanda: Dove
sta il prodigio che sono io? 
Quali sono i tratti del mio volto in-

terno? Ognuno ha il suo volto interio-
re! Se avessero dato a noi il compito di
disegnare il volto di ciascuno, alla de-
cima persona avremmo ricominciato
ancora dalla prima figura! Siamo qui
in oltre duecento e nessuno ha il volto
come un altro. Allora chi sono io? Che
cosa porto dentro di me? Che aspira-
zioni ho? Che cosa desidero?

Con chi parto? 

Non si può partire da soli. Una delle
cose sorprendenti del vangelo è que-
sta: quando Gesù manda i discepoli, li
invia sempre due a due. Non si sa be-
ne perché. Pare che si riferisca al libro
del Qohelet, là dove si dice che è «me-
glio essere in due che uno solo… per-
ché se cadono, l’uno rialza l’altro» (cfr
Qo 4,9.10). Intanto, anche per fare un
bambino, ci vogliono due genitori. È
bello questo: è meglio essere in due
che uno solo, perché se uno cade l’al-
tro lo sostiene! Nel Vangelo che abbia-
mo ascoltato, Gesù li chiama due a
due, e i due producono l’effetto domi-
no: Gesù chiama Andrea e Simone,
poi subito altri due, Filippo e Natanae-
le, perché nel primo racconto di voca-
zione i chiamati sono quattro: la chia-
mata dei primi due genera subito la
vocazione di altri due. 
Bisogna partire insieme… sostener-

ci, parlare di quest’anno, raccontare
anche i desideri, i sogni, le speranze, le
ferite che abbiamo dentro. Vi chiedo di
dedicare almeno ad un’altra persona
un quarto d’ora di ascolto. Magari do-

menica, in Piazza San Pietro, prima che
inizi la messa. Di solito si arriva un pa-
io d’ore prima. Ricordo che una volta
col mio “gruppo famiglia”  eravamo in
trenta per il venticinquesimo anniver-
sario del gruppo, aspettando per un’ora
l’inizio della messa del Papa,  avvenne
una cosa sorprendente: essendo seduti
lì tutti assieme, uno raccontava una
cosa bella ad un’altra persona, una co-
sa che non aveva mai detto… La piazza
san Pietra era diventata un ambiente
magico con i bambini.

Perché parto?

Per sapere perché parto, certo devo
cercare dentro di me. Tuttavia, per sa-
per chi sono io, il prodigio che è stato
tessuto fin dal “grembo di mia madre”,
bisogna ascoltare anche una parola
che viene dall’esterno. La parola che
viene dall’esterno oggi risuona all’in-
terno. Noi siamo sostan zialmente una
ri-sposta a una pro-posta. 
Chi di voi conosce il tedesco, sa che

“parola” si dice “Wort” e “risposta” si di-
ce “Antwort”; in inglese “word” e “an-
swer”, così in olandese “woord” e “an-
twoord”, perché nelle lingue anglosas-
soni “parola” e “risposta” hanno la stes-
sa radice, sono complementari, sono
due termini polari. Una persona non sa
rispondere, se non ascolta una parola
che lo precede e lo supera. E che cosa
dice questa parola? L’avete sentito:

Gesù allora si voltò e, osservando che
essi lo seguivano… (Gv 1, 38)

Gesù, quando si volta e vede che
non lo seguiamo, non ci dice nulla; se
invece vede che lo seguiamo, perché
abbiamo mosso i primi passi, anzi ba-
sta aver mosso tre passi, allora lui ci
dice:
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«Che cosa cercate?» (Gv 1, 38)

Ecco perché partiamo! Per cercare! E
che cosa cerchiamo? 

Disse loro… 

Non ci dice subito: venite a fare l’ora
di catechesi; non dice subito: venite a
messa! Queste cose vengono dopo…
Non ci dice subito: fate la carità, aiu-
tando i poveri, queste cose vengono
dopo... La partecipazione alla cateche-
si, alla messa, alla carità accadono be-
ne o male nella misura in cui abbiamo
trovato la cosa che veramente conta.
Lui, infatti ci, dice:

«Venite e vedrete». (Gv 1,39).

E che cosa vedremo? Perché disce-
poli stessi avevano chiesto: 

«Maestro dove dimori?», 
Andarono dunque e videro dove egli

dimorava e quel giorno rimasero con
lui; (Gv 1,39).

Osservate il verbo della dimora, il
verbo del rimanere, in greco è il verbo
μένειν, che significa prendere casa,
permanere, abitare. Bisogna abitare
presso il Signore, non solo incrociarlo,
non solo sognarlo, non solo pensare a
Lui, questo viene dopo… Bisogna tro-
vare casa presso di Lui, e solo così il
Signore ti dona una casa: partiamo
per cercare una casa! 
Stavo leggendo in questi tempi alcu-

ni libri sul tema del pellegrinaggio. Ho
imparato che chi andava a Roma in
pellegrinaggio tornava col titolo di “Ro-
meo”. Chi andava a Gerusalemme tor-
nava col titolo di “Palmiere”, perché ri-
portava una palma. Chi andava a San-
tiago di Compostela, tornava col titolo
di “Peregrino”, perché all’inizio questo

titolo non era un nome comune, ma un
nome proprio. Infatti, fino alla scoper-
ta dell’America, Santiago di Composte-
la era alla fine del mondo. Difatti poco
più avanti, dopo Santiago, c’è un paese
che si chiama Finisterræ, fine del mon-
do. Allora “peregrino” (pellegrino) si-
gnificava che il viaggio aveva raggiunto
un posto lontanissimo, si era stati nel
posto più distante del mondo, si era
toccato il bordo del mondo. Che bello! 
Il pellegrino cerca il bordo del mon-

do, come tutti voi cercate il bordo della
vita. Ma trovare il bordo del mondo si-
gnifica ritrovare il centro della propria
dimora, il luogo dove abitare, la dimo-
ra del proprio io con gli altri. 
Intorno alle due o le tre di questa

notte probabilmente sarete in cima
agli Appennini. Oggi ricorre la festa di
San Lorenzo. Ho chiesto a qualcuno e
quasi nessuno sapeva a memoria la
poesia di Pascoli… 

San Lorenzo, io lo so perché tanto
di stelle per l’aria tranquilla
arde e cade, perché si gran pianto
nel concavo cielo sfavilla.
(Prima strofa da “X agosto” di Gio-

vanni Pascoli, 1855-1912)

Vi auguro di cercare stanotte, quan-
do sarete sull’Appennino, nelle stelle
che cadono, sì, l’amore, il sogno, il la-
voro, il domani e tutte le altre cose
belle. Ricordatevi però che bisogna
cercare tutte queste cose, seguendo
“la stella polare”, che ci guida nella vi-
ta, fino alla grotta di Betlemme, come
i Magi. Buon viaggio!

San Lorenzo, io lo so perché tanto
di stelle per l’aria tranquilla…

+ Franco Giulio brambilla
Vescovo Di Novara
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LA PAROLA DEL VESCOVO

Lettera ai sacerdoti di Novara
Novara - 1 Settembre 2018 

Vi scrivo questa lettera per espri-
mervi con cuore aperto alcuni pensieri
e considerazioni, in parte pratiche e in
parte pastorali, che vorrei raggiunges-
sero tutti e fossero ricevute con atten-
zione. Alcune rappresentano novità di
quest’anno, altre intendono avviare
cammini in prospettiva.

1. INCONTRO PRETI AL MARTEDÌ 

La prima novità è stata raccomanda-
ta dal Consiglio Episcopale, perché la
nostra diocesi, forse tra le poche in
Italia, teneva riservato il giorno di lu-
nedì per gli incontri dei sacerdoti.
Questo escludeva soprattutto chi, in-
segnando, non poteva più ottenere il
lunedì libero dalla scuola, dopo l’intro-
duzione della settimana corta con il
sabato senza lezioni. Inoltre, il lunedì
è un giorno in cui di solito, soprattutto
nelle parrocchie di città, si concentra-
no molti funerali delle persone dece-
dute nel fine settimana. Vi prego dun-
que fraternamente di riservare scru-
polosamente il martedì (soprattutto lo
tenga libero chi insegna) per gli incon-
tri del Clero che sono fissati nel calen-
dario diocesano e vicariale (che resta il
luogo formativo per il clero). Vediamo
come va quest’anno, ci ripromettiamo
di verificarne l’efficacia a fine anno.

2. PERCORSI PER I LAICI

Nel calendario diocesano sono indi-
cati cinque sabati per il secondo “cer-

chio” del Seminario dei laici (17 no-
vembre – 12 gennaio – 9 febbraio –
16 marzo – 6 aprile). Come ho scritto
nella lettera pastorale Li mandò a due
a due, questo percorso è indirizzato ai
laici che svolgono servizi ecclesiali già
esistenti o in previsione di nuovi
(membri CPP, CAEP, liturgia, catechi-
sti, carità, educazione, volontari, ecc.).
Il percorso è annuale, ripetuto per tre
anni in modo che tutti, sia chi vive già
un servizio, sia qualche nuova perso-
na che vuole mettersi a disposizione,
possano fare il percorso annuale. Non
si tratta di mandare tutti subito, ma di
consentire che in tre anni partecipino
alcuni di coloro che fanno un ministe-
ro ecclesiale. Chi non può il primo an-
no può prevedere di partecipare il se-
condo o il terzo, così che al termine del
ciclo tutti possono aver compiuto il
percorso. La finalità è quella di mette-
re tutti in stato di formazione per cre-
scere nel senso ecclesiale e per assu-
mere un ministero ad intra o ad extra
della chiesa.

3. FAMIGLIE IN DISCERNIMENTO

Con questo aspetto entriamo in una
scelta nuova che vuole avviare un per-
corso duraturo e significativo di carat-
tere pastorale, dando linfa vitale ai
cammini suggeriti da Amoris laetitia.
Anzitutto, si tratta di coordinare più
strettamente le due realtà già esistenti
a servizio delle famiglie (il Consultorio
familiare di viale Ferrucci, con le sue
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sedi distaccate sul territorio; il Centro
interdiocesano per fedeli separati, il
cui scopo precipuo è quello di verifica-
re la validità del primo vincolo), cosa
che dovrà essere fatta sotto la regia
dell’Ufficio Famiglia. Inoltre, seguendo
le indicazioni del documento dei Ve-
scovi del Piemonte, Il Signore è vicino a
chi ha il cuore ferito. Accompagnare, di-
scernere, integrare, si sono costituiti
tre “centri di accoglienza” alla Parroc-
chia san Giuseppe (Novara), al San-
tuario di Boca e al Santuario di Re,
con referenti rispettivamente padre
Gianfermo Nicolini e don Stefano Roc-
chetti, padre Fiorenzo Fornara, padre
Giancarlo Julita, tutti affiancati anche
da una coppia di sostegno, per accom-
pagnare le famiglie in situazioni irrego-
lari. Resta chiaro che secondo Amoris
laetitia tutti i sacerdoti possono fare
questo delicato e prezioso servizio pa-
storale, ma devono considerare se
hanno il tempo della mente e del cuore
per svolgerlo bene, né con faciloneria,
né con inutili rigidità, perché non ser-
virebbe alla verità del cammino di cop-
pia. In ogni caso tutti i sacerdoti (so-
prattutto i parroci) restano responsa-
bili, sia per l’invio di queste coppie fe-
rite nella loro esperienza familiare, sia
poi per l’accoglienza nella vita della co-
munità con tutte le conseguenze che
questo comporta. Le tre realtà (il Con-
sultorio, il Centro Interdiocesano e i
Centri di accoglienza) dovranno sempre
più procedere in profonda sinergia.

4. TUTELA MINORI

Come è facile vedere dal clamore che
quasi ogni giorno il tema suscita sui
mezzi di comunicazione, ma soprat-
tutto per la delicatezza e la gravità del
tema in sé, è necessario prestare una
particolare attenzione alla questione

della tutela dei minori. Voglio sperare
che in tutti i sacerdoti della nostra
Chiesa di Novara sia limpido nella
mente e nel cuore il giudizio e l’intran-
sigenza che bisogna avere nei confron-
ti di una mentalità e di comportamenti
che violano l’umano fragile e in cresci-
ta dei ragazzi e degli adolescenti a noi
affidati per la loro educazione umana
e cristiana. Così come in genere deve
essere allontanata da noi ogni falsa
comprensione, che diventa però pre-
sto giustificazione, di ambiguità affet-
tive da parte di chi lega a sé in modo
improprio minori o adulti, stabilendo
complicità affettive e coinvolgendo la
sacralità e la trasparenza del ministe-
ro del prete. Quest’anno la CEI aggior-
nerà le sue Linee guida in un senso
più preciso ed esigente: sarà mia cura
portarle subito a vostra conoscenza.
Pari, se non maggiore attenzione, si
dovrà avere verso educatori, catechi-
sti, allenatori, volontari, ecc., perché,
nell’ottica di una giusta e migliore pre-
senza dei laici nella vita della Chiesa,
è prevedibile che aumenti il rischio di
comportamenti ambigui, facilitati
dall’attuale cultura permissiva. Sarà
opportuno dedicare un Consiglio Pa-
storale Diocesano al tema e poi predi-
sporre un servizio di ascolto e consu-
lenza stabile in ambiente riservato per
le persone coinvolte in tali episodi e
per i loro genitori.

5. TRASPARENZA 
AMMINISTRATIVA

Se al mio arrivo in Diocesi mi colpì la
diffusione dei CAEP, ad oggi quelli uf-
ficialmente costituiti tramite decreto
dell’Ordinario sono solo 110 su 340.
Per questo credo che siamo lontani
dall’avere una situazione di vera tra-
sparenza amministrativa (nel 2016 il
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Rendiconto amministrativo è stato
consegnato da 272 enti, mentre il ren-
diconto del 2017 è stato consegnato
solo da 235 enti). I parroci hanno il
grave dovere morale di gestire i beni
della chiesa in modo chiaro secondo
questi criteri: 
1) occorre tener rigorosamente sepa-

rati i beni e i soldi della parrocchia dai
soldi e dalle risorse personali: vi sono
ancora confusioni inaccettabili con la
pratica diffusa di anticipare denaro
personale e dare e ricevere contributi
senza corretta contabilizzazione; come
ho già detto altrove, ho visto lasciare
ai parenti eredità incomprensibili per
la vita di un prete (spesso proveniente
da famiglia modesta e senza alcun ri-
cordo per la chiesa e la carità); a que-
sto proposito, il testamento personale
chiaro e scritto, consegnato alla Curia
o ad un notaio o a un destinatario af-
fidabile e rintracciabile, è un atto di
grande sensibilità pastorale e spiri-
tuale; 
2) è necessario consegnare il Rendi-

conto amministrativo annuale della
Parrocchia, comprendente tutte le ge-
stioni separate (Oratori, Caritas, Ra-
mo commerciale e Centro giovanile,
ecc.), secondo la modulistica predi-
sposta dall’eco nomato, un bilancio
che sia veritiero e giustificato, contro-
firmato dai membri del CAEP: senza la
consegna del bilancio annuale non sa-
rà più possibile ricevere il nulla osta
dell’Ordinario per ulteriori lavori e per
partecipare ai fondi; 
3) è facile notare che molte volte

manca una seria programmazione se-
condo un ordine di priorità e di impor-
tanza dei lavori da fare e da prevedere,
così che in tempo di crisi si sciupano
soldi per opere di facciata o lavori fa-
raonici e non si mantengono i beni es-
senziali che riguardano il culto (so-

prattutto la chiesa parrocchiale),
l’educazione e la carità: qui sarà da te-
nere presente il criterio dell’UPM per il
restauro o la creazione di nuovi am-
bienti, così da non creare doppioni do-
mani difficilmente gestibili. Richiamo
tutti i sacerdoti alla chiarezza su que-
sto punto (la gestione dei beni è una
questione di alta spiritualità!), perché
indica la libertà di cuore del prete, evi-
ta interessi privati o familiari (nessun
incarico o lavoro può essere conferito
a parenti di preti o dei membri CAEP):
la gente giustamente non ci perdona
di essere manager indaffarati e custo-
di disattenti e trascurati dei beni delle
comunità; 
4) Infine, in molte parrocchie non si

effettuano le collette obbligatorie
(Giornata Missionaria, del Seminario,
dei Migrantes, della Terra Santa,
dell’Università Cattolica e della Carità
del Papa) e soprattutto non si versano
alla diocesi i contributi obbligatori. Ri-
cordo che questi versamenti rappre-
sentano l’espressione della solidarietà
ecclesiale tra gli enti.

Oso sperare che queste considera-
zioni, fatte con il cuore di padre e pa-
store, ci aiutino a vivere un ministero
libero, sciolto e generoso: è meglio im-
piegare uno o più giorni a impostare
bene processi virtuosi, che rincorrere
affannosamente i problemi pratici e
amministrativi, che ci stremano lungo
la giornata, ma ci svuotano il cuore. Vi
raccomando di visitare i confratelli vi-
cini, quelli ammalati e di segnalarli a
me o al Vicario del clero, di dare un
consiglio e una mano perché abitino
una casa degna, pulita e assistita. Vi
abbraccio affettuosamente.

+Franco Giulio Brambilla
Vescovo di Novara
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Sintesi della Visita Pastorale nelle UPM
del Vicariato della Valsesia

Novara - 1 settembre 2018 

1. Gratitudine per l’incontro 
con le Unità Pastorali 
Missionarie  (UPM)

Desidero esprimere un profondo
senso di gratitudine per l’accoglienza
con cui i sacerdoti e la gente hanno ri-
cevuto la presenza del vescovo nel Vi-
cariato della Valsesia. Ho sentito in
modo particolare la grazia  di aver
compiuto la visita in ciascuna UPM,
per otto giorni molto intensi, entrando
in contatto con le diverse realtà della
vita ecclesiale, sociale e civile, sempre
con incontri fruttuosi e ben partecipa-
ti. Ho cercato di rendermi disponibile
alle molte richieste, spesso oltre lo
stesso programma. Ringrazio di cuore
i Coordinatori, i Sacerdoti e le Équipes
Pastorali, che hanno predisposto con
cura un programma armonico. In par-
ticolare, ringrazio il Vicario Episcopale
don Gianni Remogna per la discreta
assistenza, sempre sollecita, e coloro
che hanno curato l’accoglienza nella
dimora che volta a volta mi è stata
preparata. Ringrazio tutti per i collo-
qui avuti, schietti e sinceri.

2. Continuità e rinnovamento 
della vita delle comunità 
della Valsesia

Lo sguardo sulle comunità cristiane
della Valsesia mi ha portato a confer-
mare la bontà della suddivisione del

Vicariato in quattro UPM, quali luoghi
di operoso lavoro pastorale. Mi preme
esprimere un incoraggiamento positi-
vo per l’attaccamento alla devozione e
ai suoi segni, per la spontaneità con
cui la fede è presente in coloro che
frequentano la vita cristiana, per l’at-
tenzione e l’attesa che mi hanno riser-
vato anche coloro che non sono assi-
dui parte cipanti alla vita delle comu-
nità. Bella è stata soprattutto l’ammi-
nistrazione della cresima: ho apprez-
zato la celebrazione curata e ho speri-
mentato la bellezza di farlo insieme.
Sono grato alle persone che ho ascol-
tato e che mi hanno incontrato perso-
nalmente, per i momenti comuni che
mi hanno dato occasione di incontra-
re strati diversi della società valsesia-
na, dove v’è stato attento ascolto e
scambio di stimoli. Su questo sfondo
positivo ho osservato tre temi che ri-
chiedono uno slancio propulsivo per il
futuro. 
Il primo è la condizione di fraternità

della Comunità dei sacerdoti della Val-
sesia. Tutti lavorano e si sacrificano
con passione nel loro ministero: tutta-
via la presenza di ben otto parroci so-
pra gli ottant’anni (di cui sei sopra gli
ottantacinque) genera qualche preoc-
cupazione per il futuro immediato, an-
che se per ora è compensata dall’aiuto
vicendevole e fraterno. Tutto ciò richie-
derà una forte comunione nei prossi-
mi anni e qualche nuovo innesto. 
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Il secondo riguarda le Unità Pastora-
li Missionarie che ci domandano lo
sforzo di convergere su alcuni punti
decisivi per la missione comune del-
le comunità parrocchiali di domani e
chiedono di camminare insieme nel-
la sincera e reale apertura al lavoro
con i laici, su cui ha tanto insistito il
nostro Sinodo XXI. Nelle quattro
UPM molto s’è già fatto, alcune han-
no una pratica di lavoro comune già
sperimentata, altre sono all’inizio.
Non bisogna aspettare di avere tut-
to pronto e perfetto: bisogna in ogni
modo iniziare, perché camminando
s’impara.
Il terzo riguarda alcune scelte stra-

tegiche che si riferiscono, sia a luoghi
importanti della pastorale per spro-
nare a una rinnovata lena, sia alla
creazione di figure ministeriali nuove
per allargare il servizio alla vita delle
persone, alla crescita della fede e al
rinnovamento delle comunità.
Quest’anno 2018-2019 sarà dedicato
a metterci tutti in stato di formazione,
in particolare con il Seminario dei lai-
ci, a cui è dedicata la nuova lettera
pastorale.
Un punto importante è il seguente:

chiedo al Vicario Episcopale il coordi-
namento delle messe domenicali. La
celebrazione dell’Eucaristia, domeni-
cale in particolare, e l’annuncio della
Parola sono il centro e la sorgente
della vita della Chiesa. Perciò bisogna
rivedere il numero delle messe festive,
per non mettere in difficoltà chi verrà
dopo di noi, con un calendario ancora
troppo carico di celebrazioni. Tutto ciò
deve servire a ridare splendore al rito
ben preparato, a favorire il senso cri-
stiano del mistero, la partecipazione
attiva e spirituale delle persone alla vi-
ta liturgica comunitaria e alla preghie-
ra personale.

3. La condizione umana,
lavorativa e sociale della Valsesia

Nei riusciti incontri pubblici a cui ho
partecipato (con il mondo del lavoro e
dell’impresa, con gli amministratori
pubblici, con alcune espressioni cul-
turali, con gli operatori della carità e
del volontariato) per quanto riguarda
l’occupazione è emersa una situazione
abbastanza incoraggiante (anche ri-
spetto ad altre realtà della Diocesi),
ma con la forte concentrazione soprat-
tutto su alcune eccellenze che danno
lavoro a molte persone concentrate in
settori specifici (tessile, meccanico,
commercio, agricoltura) con la richie-
sta di operari specializzati che risulta-
no carenti. Molti giovani frequentano
l’università a Novara, Torino o Milano,
e sovente diventa difficile il rientro in
valle una volta raggiunto il titolo di
studio. Sotto questo profilo è emersa
da più parti la necessità di orientare i
giovani nella scelta professionale, in
vista anche della possibilità futura di
occupazione.
Le parrocchie della Valsesia devono

rendersi presenti con attenzione alle
diffi coltà e sofferenze della gente, apri-
re orizzonti concreti di speranza, edu -
care i giovani e le persone che hanno
disponibilità di tempo alla costruzione
del bene comune, collaborare a valo-
rizzare le risorse su cui puntare nel
futuro. La lettura della situazione in-
dica prospettive nuove soprattutto
nella promozione del turismo in Alta
Valle (su cui richiamare a un’acco-
glienza cordiale e a nuovi investimenti
di persone e risorse), nella valorizza-
zione del patrimonio artistico religioso
e culturale di valore internazionale per
la Città e il Sacro Monte di Varallo,
nella trasformazione dell’industria
meccanica e dell’arti gianato insediata
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nell’anfiteatro di Borgosesia, nell’agri -
coltura di elezione nella Bassa Valse-
sia (viticoltura, allevamento e risicol-
tura), verso cui indirizzare soprattutto
i giovani come una grande oppor -
tunità. 
Le comunità cristiane poi dovranno

potenziare la sensibilità verso le situa-
zioni di disagio per indicare soluzioni
nuove e creative. Nell’Alta Valle preoc-
cupa lo spopolamento dei piccoli pae-
sini di montagna, l’invecchiamento
della popolazione che sta assumendo
proporzioni molto alte e che non rie-
scono ad essere compensate dalla sta-
gione estiva sempre più breve. In par-
ticolare vi chiedo un potenzia mento
delle Caritas (concentrandole in alcu-
ne sedi strategiche), pensandole vera-
mente al servizio degli strati sociali
più deboli. Appar tengono al servizio
della carità anche lo sforzo di coordi-
namento delle varie iniziative di volon-
tariato già presenti e quelle nuove che
potrebbero nascere soprattutto a favo-
re degli anziani, degli ammalati, delle
solitudini sociali e dei migranti.
Ho trovato sempre cordiale acco-

glienza e confronto positivo con i Sin-
daci, gli Amministratori locali e con gli
operatori del volontariato. Incoraggio
ad instaurare sempre meglio una cir-
colarità virtuosa di sussidiarietà verti-
cale (tra i livelli dell’ammi nistrazione
pubblica) e orizzontale (tra i corpi in-
termedi di volontariato e di animazio-
ne culturale), che sono la vera trama
del tessuto sociale: la difficoltà di una
valle suddivisa in due provincie (Nova-
ra e Vercelli), non senza contatti con la
provincia di Biella e persino del VCO,
rende talora difficoltoso l’espletamen-
to della burocrazia (si pensi solo ai Be-
ni Culturali) e il coordinamento di pro-
grammi e progetti di promozione so-
ciale.

4.  Tre direttrici per il futuro:
famiglie, giovani, laici.

Gli incontri pastorali avvenuti du-
rante la Visita pastorale hanno messo
in luce tre piste su cui puntare nel fu-
turo prossimo:

le famiglie, soprattutto quelle giova-
ni, hanno bisogno di prossimità e di
cura partico lare, accompagnandole
nei due momenti decisivi per la “nasci-
ta” della famiglia. L’inizio della vita a
due (fidanzamento e convivenza) e la
generazione dei figli sono per la coppia
due momenti di crescita e di grazia,
perché il matrimonio si trasformi in
famiglia. Inoltre, dopo il duplice Sino-
do sulla Famiglia (2014-2015) e la
pubblicazione dell’Esortazione Amoris
laetitia, bisognerà avere un’attenzione
particolare alle famiglie in difficoltà e
alle coppie in crisi. A Boca sarà opera-
tivo a partire dal prossimo anno pa-
storale uno “spazio” di accompagna-
mento per queste situazioni cosiddette
irregolari, perché si sentano di nuovo
accolte nella comunità cristiana.

i giovani della Valsesia, che talvolta
si allontanano quando iniziano gli stu-
di universitari, corrono il rischio di ab-
bandono, dopo aver fatto una profon-
da esperienza di radicamento nella lo-
ro terra e nei cammini di fede che
l’oratorio e le comunità cristiane han-
no proposto a loro. Bisogna dare ai
giovani futuro, aprendo prospettive di
lavoro e di impegno, perché possano
tornare in Valsesia a ridonare il molto
che hanno ricevuto, sia per la fede e la
comunità, sia per il servizio alla socie-
tà. Ho notato che in ciascuna UPM so-
no presenti uno o più luoghi di incon-
tro per ragazzi e giovani, che possono
fornire un bel cammino di esperienza
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di crescita umana e cristiana. I coa-
diutori presenti lavorino insieme con
più assiduità per favorire un cammino
di animazione e di educazione cristia-
na, traendo anche ispirazione dai ri-
sultato del prossimo Sinodo dei Giova-
ni.

i ministeri laicali (già esistenti e nuo-
vi) potranno venire in soccorso non
solo alla grave diminuzione del clero,
ma dovranno promuovere la necessa-
ria presenza del laicato, sia nella vita
della parrocchia, sia nello spazio del
volontariato e della presenza cultura-
le. Bisogna riprendere quest’intuizio-
ne per preparare oggi ciò che sarà ne-
cessario domani. Penso in particolare
alla pastorale giovanile e familiare del
futuro, ma mi riferisco anche alla li-
turgia, all’annuncio della Parola, alla
presenza nella scuola, all’accom -
pagnamento della salute, al volonta-
riato della carità e della missione, al-
l’accoglienza dei migranti. I ministeri

già esistenti e i nuovi non sono solo
quelli riconosciuti, ma devono alimen-
tarsi anche a uno spirito di volontaria-
to gratuito. Molti avanzano l’obiezione
di non essere preparati a sufficienza:
per questo la Diocesi mette a disposi-
zione a partire da quest’anno il Semi-
nario dei laici come un tempo propizio
di formazione (Lettera pastorale anno
2018-2019, Li mandò due a due, pag.
35-42).

In conclusione, posso dire che la po-
sitiva esperienza della Visita Pastorale
in Valsesia mi ha confermato nella
bontà della scelta delle UPM, che è
proposta a tutta la Diocesi, per dare
carne al sogno della Chiesa di domani.
Voi che avete iniziato coraggiosamen-
te, portate a compimento l’opera di be-
ne che il Signore ha iniziato.

+ Franco Giulio Brambilla
Vescovo di Novara
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Felicità vo cercando
Introduzione al sussidio di preghiera dei giovani

“Cercatori di felicità”

Novara - 24 Settembre 2018 

Carissimi, 

il libro di preghiera e di meditazione
di quest’anno 2018-2019 titola “Cer-
catori di felicità”. Felicità è parola tan-
to agognata quanto abusata. Perché la
realtà ricercata sembra la calamita
della vita delle persone, che muove
l’agire degli uomini e delle donne
d’ogni tempo. Soprattutto dei giovani
che hanno più futuro davanti che
passato alle spalle. Tutti, infatti, cer-
cano la felicità. Il problema è però sa-
pere cosa e dove sia, perché non si
trasformi in un’araba fenice: che ci
sia ciascun lo dice, cosa sia nessun lo
sa… Felicità vo cercando!

Per questo la felicità va cercata e
per ottenerla bisogna desiderarla.
Desiderio della felicità e felicità per il
desiderio: questo è il circolo virtuoso
che solo la preghiera, la riflessione e
la carità possono alimentare. Per in-
trodurvi in questo, già nella Veglia
delle Palme di quest’anno, vi ho letto
un passo del commento di Sant’Ago-
stino alla Prima lettera di Giovanni
(Dai «Trattati sulla prima lettera di
Giovanni» di sant’Agostino, vescovo,
Tratt. 4, 6; PL 35, 2008-2009) che ho
definito: La ginnastica del desiderio.
Riprendo le tre articolazioni fonda-
mentali del testo di questo grande
“cercatore di felicità”. 

Anzitutto, Agostino ci suggerisce il
punto d’inizio da cui partire sempre
da capo: coltivare un desiderio
grande. L’intera vita del fervente
cristiano è un santo desiderio. Ciò
che poi desideri, ancora non lo vedi,
ma vivendo di sante aspirazioni ti
rendi capace di essere riempito quan-
do arriverà il tempo della visione. 
Se tu devi riempire un recipiente e

sai che sarà molto abbondante quan-
to ti verrà dato, cerchi di aumentare
la capacità del sacco, dell’otre o di
qualsiasi altro contenitore adottato.
Ampliandolo lo rendi più capace. 
Allo stesso modo si comporta Dio.

Facendoci attendere, intensifica il no-
stro desiderio, col desiderio dilata
l’animo e, dilatandolo, lo rende più
capace. 

Già molte volte vi ho suggerito: il
desiderio è diverso dal bisogno. Al
bisogno si risponde, il bisogno si
riempie e si può placare. Ma il desi-
derio è qualcosa che ci spinge, ci
mette in moto, è inesauribile. Il desi-
derio è più contento di ciò che man-
ca che di ciò che ottiene, perché così
ci tiene svegli, liberi, in cammino, ci
fa puntare in alto. 
In secondo luogo, Agostino sugge-

risce che il desiderio è come un mu-
scolo: ha bisogno di esercizio, doman-
da la ginnastica del desiderio. 
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La nostra vita è una ginnastica
del desiderio. Il santo desiderio sarà
tanto più efficace quanto più strappere-
mo le radici della vanità ai nostri desi-
deri. Già abbiamo detto altre volte che
per essere riempiti bisogna prima svuo-
tarsi. Tu devi essere riempito dal bene,
e quindi devi liberarti dal male. 
Supponi che Dio voglia riempirti di

miele. Se sei pieno di aceto, dove mette-
rai il miele? Bisogna liberare il vaso da
quello che conteneva, anzi occorre pulir-
lo. Bisogna pulirlo magari con fatica e
impegno, se occorre, perché sia idoneo
a ricevere qualche cosa. 
Quando diciamo miele, oro, vino, ecc.,

non facciamo che riferirci a quell’unica
realtà che vogliamo enunziare, ma che
è ndefinibile.
Anch’io ripeto: siate tonici! Non siate

spenti, non lasciatevi andare. Siate at-
tivi, propositivi. La ginnastica del desi-
derio disegna figure, intreccia espres-
sioni, crea senso. Ma attenzione, però.
Un motto diffuso dice “Ogni lasciata è
persa”. Non è vero. Il rischio è quello di
voler provare tutto. Ma è come non
scegliere niente. E’ come guidare in
una rotonda a cinque uscite, senza
mai imboccare una strada. E’ come fa-
re zapping senza mai fermarsi, senza
vedere fino in fondo una storia o senza
soffrire per una partita. Così facendo
non si entrerà mai in una storia, non si
costruirà mai un pezzo del percorso. La
ginnastica del desiderio richiede che si
elimini la vanità del desiderio. Agostino
dice che è come riempire con il miele
un contenitore dove prima c’era aceto.
Prima devo vuotarlo dall’aceto, liberar-
mi di ciò che non è buono. E spesso
non basta: è necessario lavare e pulire
questo contenitore, perché faccia spa-
zio a ciò che è buono. 
E, infine, Agostino ci dice: Dio riem-

pie il vostro desiderio! La felicità non

è una cosa, non è una realtà misurabi-
le, acquistabile, commerciabile, ma:
Questa realtà si chiama Dio. E

quando diciamo Dio, che cosa vogliamo
esprimere? Queste due sillabe sono tut-
to ciò che aspettiamo. Perciò qualunque
cosa siamo stati capaci di spiegare è al
di sotto della realtà. Protendiamoci ver-
so di lui perché ci riempia quando verrà.
«Noi saremo simili a lui, perché lo
vedremo così come egli è» (1 Gv 3, 2). 
Arriviamo al terzo momento, al quale

ci porta il duplice atteggiamento di col-
tivare un desiderio grande e di pratica-
re la giusta ginnastica per far crescere
il desiderio. E’ il terzo aspetto  che non
dobbiamo temere. Non dobbiamo avere
paura che questo desiderio, questo
spazio vuoto, sia proprio Dio a riempir-
lo. Dio non lo riempie come un vaso,
ma lo allena dall’inizio alla fine della vi-
ta come un muscolo, perché la nostra
corsa sia come salire in montagna. Ci
aiuta ad ascendere sempre più in alto
per contemplare panorami inesplorati.
Nella Chiesa del Sinodo dei giovani,

stiamo impegnando tante energie – e
stiamo spendendo tante parole – per
accompagnare nelle scelte importanti i
giovani. Ma non dimentichiamo la cosa
essenziale: il sacrario interiore, dove
pulsa il nostro desiderio, è Dio a riem-
pirlo! E’ ui che indica la strada. E’ uno
spazio tutto nostro, che nessuno – ne-
anche la persona che amiamo – cono-
sce fino in fondo. E’ solo il Signore che
lo vede e lo conosce. Non possiamo
avere paura di questo. E sono convinto
che i giovani, non possano avere pau-
ra... di coltivare un desiderio grande,
di riprendere sempre da capo la ginna-
stica del desiderio e di lasciare che sia
Dio a riempire il nostro desiderio! 

+ Franco Giulio Brambilla
Vescovo di Novara
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ASSEMBLEA DIOCESANA
ALL’INIZIO DELL’ANNO PASTORALE 2018 -2019

PER LA PRESENTAZIONE DELLA LETTERA PASTORALE:
“Li mandò a due a due”. 

Lettera sul Seminario dei laici
Boca -  Santuario del S.S. Crocifisso, 28 settembre 2028

«Se comunico ai miei uomini l’amore
della rotta sul mare in modo che ognu-
no sia attratto da una forza interiore,
allora li vedrai ben presto differenziarsi
secondo le loro infinite qualità partico-
lari. Questo tesserà delle tele, l’altro
abbatterà l’albero nella foresta con la
sua tagliente scure, l’altro ancora fuci-
nerà dei chiodi e in qualche luogo ci sa-
rà qualcuno che osserverà le stelle per
imparare a dirigere il timone. E tuttavia
tutti insieme non saranno che uno solo.
Costruire una nave non significa tesse-
re le tele, fucinare i chiodi, osservare gli
astri, ma infondere il gusto del mare
che è unico e alla luce del quale non
esiste più nulla di contraddittorio, ma
soltanto una comunità nell’amore» (p.
6, nota 1). 

Prima Parte: 
il primo manuale della missione
Il testo che ho letto è preso da Antoi-

ne Saint-Exupery, l’autore de Il Piccolo
Principe, da un volume intitolato Citta-
della, pubblicato nel 1948, la cui pri-
ma edizione in italiano risale all’anno
’65. Lo si trova sui siti, ma è citato in
forma ridotta, tagliato da una parte
che ho recuperato dall’originale fran-

cese e dalla traduzione italiana del ’65
e che trovate riportata esattamente
sulla Lettera pastorale:

«Se comunico ai miei uomini l’amore
della rotta sul mare in modo che ognu-
no sia attratto da una forza interiore,
allora lì vedrai ben presto differenziarsi
secondo le loro infinite qualità partico-
lari…».
Ed ecco in grassetto il punto che non

si trova solitamente nei siti:

«E tuttavia tutti insieme non saran-
no che uno solo. Costruire una nave
non significa tessere le tele, fucinare i
chiodi, osservare gli astri, ma infondere
il gusto del mare che è unico e alla luce
del quale non esiste più nulla di con-
traddittorio, ma soltanto una comu-
nità nell’amore». 

La passione per il mare fa costruire la
nave e, mentre la si costruisce, nasce
una comunità nell’amore. Ho pensato
che fosse questo il punto essenziale
per la Lettera pastorale di quest’anno
intitolata “Li mandò a due a due” e
sottotitolata “Lettera pastorale sul Se-
minario dei laici”.
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La prima parte della Lettera fa il com-
mento al testo evangelico di Marco,
letto molto bene da don Silvio, e che
brevemente riprendo. Siamo al capito-
lo 6, alla fine della prima parte del
vangelo. Ricordo che il racconto di
Marco è breve: un esegeta lo definì ad-
dirittura “il racconto della Passione
con una lunga introduzione” (M. Kä-
hler). 
Al capitolo 6 c’è questo piccolo testo

che diverrà come il roveto ardente, il
nucleo generativo dei grandi testi che
in Luca e Matteo, per puro caso, si
trovano entrambi al capitolo decimo,
e sono conosciuti come il “Discorso
della missione”.
Qui al capitolo 6 di Marco, in pochi

versetti, c’è il cuore della missione e
per questo l’ho intitolato “Il primo
manuale della missione”. Sono le pri-
me istruzioni, molto brevi, da tenere
in tasca col pane, per sapere come
non perdersi nel cammino. E cosa di-
ce questo manuale? Descrive sostan-
zialmente quattro momenti. 

1. Il primo momento traccia l’identi-
kit della missione. Cosa avviene
quando tu vivi la fede in modo che
non è solo per te, ma s’irradia e di-
venta contagiosa per gli altri? È quel
che dice il primo versetto:

Chiamo a sé i Dodici e prese a man-
darli a due a due, e dava loro il potere
sugli spiriti impuri (Mc 6,7).

La prima espressione ci fa ricordare
quella del capitolo 3 molto famosa,
versetti 13-19, dove Gesù dice:

Ne costituì Dodici – che chiamò apo-
stoli –, perché stessero con lui e per
mandarli a predicare (Mc 3, 14)

Gesù chiama per stare con Lui e per
inviare in missione, non chiama solo
per lavorare, per aprire il bar o fare il
grest. Si possono fare bene queste co-
se, se si sta con Lui, e se si ritorna
continuamente ad ascoltare la chia-
mata originaria. In effetti tutti i testi
iniziano sempre così “Gesù chiamò a
sé i Dodici”. 
C’è un altro testo che abbiamo

ascoltato qualche giorno fa, nella XXV
Domenica del Tempo Ordinario, dove
si dice che, lungo la strada, i discepoli
avevano discusso su chi fosse il più
grande! Dice Gesù: “lì chiamo a sé” (cfr
Mc 9,35). Quando c’è qualche difficol-
tà, quando nel gruppo dei discepoli si
discute su chi è il primo, bisogna “riat-
taccare la spina”, ritrovare la sorgente
originaria! Siamo all’inizio dell’anno,
lo possiamo fare insieme questa sera. 
Quanto tempo dedichiamo a stare

con Lui nella nostra settimana? Qua-
rantacinque minuti di messa (arrivan-
do in orario), se sono vissuti nella pace,
come un momento per ritrovar se stessi
e incontrare Dio, possono diventare il
luogo dove noi stiamo con il Signore? 
Il testo continua con quest’altra bel-

la espressione: “e prese a mandarli a
due a due”, tema che diverrà ricorren-
te nel vangelo di Luca, ma che fa ca-
polino già qui in Marco. Perché Gesù
manda a due a due? Nel libro del Qoe-
let è scritto così: 

Meglio essere in due che uno solo,
perché otterranno migliore compenso
per la loro fatica. Infatti, se cadono,
l’uno rialza l’altro. Guai invece a chi è
solo: se cade, non ha nessuno che lo
rialzi. (Qo 4, 9-10)

Purtroppo noi conosciamo poco il
background, lo sfondo anticotesta-
mentario della Bibbia; però, per chi lo
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conosceva, il testo di Marco richiama-
va subito “è meglio in due”, che è qua-
si un proverbio: “è meglio in due che
uno solo, perché se uno cade l’altro lo
sostiene!” Ecco già un primo punto di
verifica. Se nel nostro essere testimoni
cristiani andiamo da soli, se siamo
isolati, potremo fare anche tanto, però
la vita è lunga, ed è facile cadere e non
avere nessuno accanto che ci sostie-
ne. E il testo continua:

e dava loro il potere sugli spiriti impu-
ri (Mc 6,7b) 

L’espressione intende riferirsi, an-
che guardandoci attorno oggi, ad una
situazione di disagio umano, relazio-
nale, fisico forsanche. In effetti quanta
gente mi scrive le lettere più commo-
venti  dicendo: “mi basta che abbia
letto la mia lettera!”. Lettere che spes-
so raccontano la storia delle proprie
solitudini e povertà umane. 
In questo primo versetto appare

l’identikit della missione: stare con lui,
andare a due a due, e sentire che sia-
mo mandati come sostegno per la gen-
te: il cristiano è un antidepressivo, è
uno che tira su, che incoraggia, che
sostiene. Se i nostri ambienti fossero
così, avremmo il problema inverso:
non avremmo più posto per nessuno.
Paradossalmente si può concludere
che per essere missionari bisogna sta-
re tanto tempo con Gesù, non tra di
noi soltanto, ma con Gesù. 

2. Il secondo momento del testo ri-
chiama la dotazione della missione:

E ordinò loro di non prendere per il
viaggio nient’altro che un bastone: né
pane, né sacca, né denaro nella cintu-
ra; ma di calzare sandali e di non por-
tare due tuniche. (Mc 6,8-9)

Per essere agili, sciolti, liberi, gene-
rosi nella missione, non si deve porta-
re nulla! Questo versetto è il program-
ma di tutto il francescanesimo, ma
prima ancora di tutto il movimento be-
nedettino, e ancora più indietro dei
monaci dell’Egitto. C’è una piccola no-
ta: nel vangelo di Marco, due cose in-
vece si possono portare: il bastone e i
sandali. Gli altri due evangelisti forse
non capivano più il motivo e hanno
messo anche questi due strumenti
sotto la negazione! Per Marco si posso-
no portare il bastone e i sandali per-
ché, come dicono alcuni esegeti, sono
un “segno pasquale”. Probabilmente
con riferimento al popolo di Israele,
che si prepara per uscire dall’Egitto,
con il bastone in mano e i sandali ai
piedi. Per questo si possono portare,
perché servono per camminare, sono
gli strumenti per l’esodo verso la Pa-
squa. Il resto se è peso, se è zavorra, è
meglio lasciarlo, per andare in missio-
ne! 
Anche in questo caso faccio una pic-

cola domanda critica: intanto sta già
succedendo da alcune parti, ma certa-
mente nei prossimi anni anche noi sa-
remo chiamati a decidere cosa lascia-
re nelle nostre parrocchie, nelle nostre
comunità. Noi siamo una sorta di im-
presa, con forse troppi beni, ma anche
iniziative e strutture sovradimensio-
nate, rispetto a quanto è necessario e
a quanto siamo capaci di testimonian-
za. Invece il Vangelo dice che, se ab-
biamo troppe cose da portare con noi,
da sostenere, da mantenere, alla fine
non saremo liberi, sciolti e generosi.

3. Il terzo momento riguarda i gesti
dalla missione. Si tratta di una serie di
verbi che ho raccolto tutti insieme e
che vi faccio ascoltare: rimanere, pro-
clamare, scacciare i demoni, ungere le
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piaghe, guarire il cuore. Un bravo sa-
cerdote lo sa, una brava “donna Cari-
tas” lo fa, perché se tengono aperta la
porta, si trovano nella condizione di
non aver mai un momento di respiro.
Tutti bussano! Ho già spiegato altre
volte che nessuno bussa per cercare
subito Gesù; tutti suonano alla porta
per cercare qualcosa per sé. Sarà no-
stro compito che, mentre gli diamo
qualcosa, gli diciamo: “guarda che pe-
rò il tuo bisogno più grande non è
riempire la pancia, guarire le ferite,
ma essere un fratello libero, che a sua
volta potrà donare agli altri! Lì troverai
veramente la tua serenità, la tua fidu-
cia, la tua gioia! Questi sono i verbi
della missione.

4. E, da ultimo, il quarto momento ci
ricorda il destino della missione. C’è
una cosa da mettere nel conto, ed è la
frase più misteriosa del brano. Marco
scrive:

Se in qualche luogo non vi accoglies-
sero e non vi ascoltassero, andatevene
e scuotete la polvere sotto i vostri piedi
come testimonianza per loro. (Mc 6, 11) 

Sono versetti che a volte mettono in
difficoltà, ma alla fine vogliono espri-
mere una cosa semplice: la nostra te-
stimonianza cristiana, l’essere genito-
ri, educatori e animatori che fanno il
grest, persone che stanno con gli an-
ziani, ecc., tutto questo non viene
sempre inteso per il verso giusto. Può
suscitare anche avversione, si può
persino soccombere al fallimento. Tu
però non devi lasciarti ferire da que-
sto! Non devi pensare che, se la cosa
non ha prodotto quell’effetto che pre-
vedevi, essa sia andata male. Certo tu
devi affermare, scuotendo la polvere
dai tuoi piedi, che tu l’avevi fatto per

(far) incontrare il Signore, però non
devi misurare la tua missione sul suc-
cesso…. Una volta m’è capitato di
ascoltare un sacerdote che si definiva
un “prete di successo”! Ci vuole un bel
coraggio: aspetta 10-15 anni, non si
sa mai cosa potrà capitarti… 
Veniamo poi a un’ultima cosa: la

missione qualche volta suscita dei
“no”, la missione può essere un falli-
mento, la missione talvolta ci fa senti-
re in pochi, persino suscita avversari.
Lo stiamo già sperimentando in diver-
se occasioni. È bello sentire a volte le
catechiste che consegnano i ragazzi
della cresima, con un respiro di sollie-
vo. Sono stremate, ma lo fanno con
una felicità enorme, perché dicono:
“Ora li consegno a quelli più grandi!
Ho fatto il mio pezzetto della tradizio-
ne, non ho detto ai ragazzi che dopo di
me non ci sarà più uno uguale a me,
che io sono il più bravo; non li ho le-
gati a me!”. Icona del missionario libe-
ro, sciolto e generoso!

Seconda Parte: 
collaboratori della nostra gioia

Nella seconda parte della Lettera pa-
storale ero davanti a un problema gra-
ve: mi chiedevo come spiegare il senso
della missione che di solito viene iden-
tificata spesso e concretamente solo
con l’attività dei missionari. Alcuni
giorni prima di scrivere la Lettera,
avevo letto un articolo su “La Civiltà
Cattolica”, citato in nota nella Lettera
(p. 16 nota 3), che si riferiva ad alcuni
personaggi, collaboratori di Paolo.
L’autore dell’articolo era un mio vec-
chio professore della Gregoriana di
Roma, Gerald O’Collins, che afferma-
va che questi personaggi potevano es-
sere persino di ispirazione per i perso-
naggi della Curia romana! Quel testo
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mi è sembrato però più capace di ispi-
rare la gente semplice.
Allora comincio a leggere l’elenco del-

le persone che Paolo, nelle lettere attri-
buite direttamente a lui, ricorda con af-
fetto. Faccio un po’ di nomi: alla fine
del capitolo 16 della Lettera ai Romani,
nei saluti, Paolo ricorda Febe, Aquila,
Priscilla, Urbano. Egli sta scrivendo a
una comunità dove non è ancora stato.
Nella Prima lettera ai Corinti cita Apollo
e non si possono dimenticare neppure
due figure femminili come Evodia e
Sintiche a Filippi (cfr. Fil 4,2), tra cui
l’apostolo cerca di mettere pace! È inte-
ressante questo, perché cerca di mette-
re pace tra due donne… Mi fa venire in
mente il primo capitolo del libro, Il Si-
gnor parroco ha dato di matto (J. Mer-
cier, Edizioni San Paolo, 2016) dove le
due donne, che mettono i fiori in chie-
sa, cominciano a litigare tra di loro. As-
somigliano molto a Evodia e Sintiche,
anche se poi Paolo dice che «i loro nomi
sono scritti nel libro della vita»! Poi Pao-
lo ricorda alcuni collaboratori nella Let-
tera a Filemone: Marco, Aristarco, De-
ma, Luca e così di seguito, tanti nomi,
quasi apparizioni fugaci, come le stelle
del giorno di San Lorenzo.
Tuttavia fra i molti personaggi, tre

appaiono nella loro icastica bellezza.
Sono tre di cui conoscete il nome, al-
meno dei primi due. Paolo li qualifica
con una sorta di caratteristica sinteti-
ca: il primo è Timoteo, nei confronti
del quale poi sarà indirizzata anche
una lettera. Egli è colui che “conferma
nella fede”! Il grande catechista. Poi
abbiamo Tito, il “costruttore di buoni
legami”: quello che nella comunità è
capace di tenere uniti. È il protettore
potremmo dire dei membri dei Consi-
gli pastorali. È il costruttore di buoni
legami! 
Il terzo, su cui mi fermo un momen-

to, ha un nome strano. Forse è la pri-
ma volta che molti lo sentono e si
chiama Epafrodìto. Paolo lo definisce
il “compagno di lavoro e di lotta”, è il
collaboratore, il corresponsabile, che
vuol dire apunto compagno di lavoro,
ma di un lavoro che è anche una lotta,
una passione! 
Ecco, Epafrodìto è il “compagno di

lotta e di lavoro” per costruire la Chie-
sa. Paolo dice: 

Ho il necessario e anche il superfluo;
sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da
Epafrodìto, che sono un piacevole pro-
fumo, un sacrificio gradito, che piace a
Dio. (Cfr Fil 4,18)

Certo Epafrodìto gli avrà portato an-
che dei doni, ma era soprattutto tor-
nato rassicurando che la comunità di
Filippi era stata fedele, era la comuni-
tà del cuore di Paolo! Allora l’Apostolo
pensa di rimandarlo indietro. Qui ri-
corre il testo più bello, che vi regalo:

Epafrodìto aveva grande desiderio di
rivedere voi tutti e si preoccupava per-
ché eravate a conoscenza della sua
malattia. È stato grave, infatti, e vicino
alla morte. Ma Dio ha avuto misericor-
dia di lui, e non di lui solo ma anche di
me, perché non avessi dolore su dolo-
re. (Fil 2,25-27)

Queste parole fanno venire i brividi,
chi di voi avrebbe il coraggio di usare
le parole che seguono verso un proprio
collaboratore…?!

Lo mando quindi con tanta premura,
perché vi rallegriate al vederlo di nuovo
e io non sia più preoccupato. Accoglie-
telo dunque nel Signore con piena gioia
e abbiate grande stima verso perso-
ne come lui, perché ha sfiorato la mor-
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te per la causa di Cristo, rischiando la
vita, per supplire a ciò che mancava al
vostro servizio verso di me. (Fil 2,28-
30)

Fratelli, non andremo da nessuna
parte, pur introducendo più avanti il
discorso sul “Seminario dei laici”, se
non c’è dentro il nostro cuore questo
atteggiamento verso i nostri collabora-
tori:

“Abbiate grande stima verso persone
come lui!”

I giovani animatori verso l’altro ani-
matore, o la “donna Caritas” verso l’al-
tra “donna Caritas”, il parroco di pri-
ma verso il suo successore, dovrebbe-
ro poter dire: “ho grande stima verso
persone come lui/lei”. Per questo oc-
corre essere in due. C’è una sorta di
segnale d’allarme: se in quello che sto
facendo sono rimasto solo, allora c’è
da allarmarsi! È la malattia che io
chiamo, usando un’immagine, la “sin-
drome della piastrella!” Uno resta so-
lo, perché ha escluso uno alla volta
tutti gli altri, e poi si lamenta di essere
rimasto solo! È lì da oltre trent’anni e
quando gli si dice che forse è opportu-
no passare la mano, anche s’offende!

“Abbiate grande stima verso persone
come lui!”

Allora il vostro vescovo vi propone un
brano della Lettera pastorale, chiuden-
do questa seconda parte, che vuole rac-
contarvi la stima che ha verso di voi:

Lodiamo la presenza di molti ministri
del Vangelo per il loro servizio a prezzo
della vita;

lodiamo l’amore di tanti genitori per
l’educazione dei figli;

lodiamo la finezza di molti operatori
della liturgia e della catechesi

per la passione nel donare il Vangelo
come un padre e una madre;

lodiamo tanti donne e uomini della
carità per un volontariato umile e na-
scosto;

lodiamo molti religiosi e religiose per
la cura dei malati e dei poveri; 

lodiamo tanti professionisti che dan-
no testimonianza 

nel lavoro di un’onestà senza infingi-
menti;

lodiamo tanti malati che dedicato il
tempo della loro sofferenza all’edifica-
zione della chiesa, 

luogo del perdono e della festa (p.
26). 

Il nome sconosciuto di questo colla-
boratore di Paolo, Epafrodìto, diventa
l’icona, il patrono dei collaboratori del-
la nostra gioia, della gioia del Vangelo.

Terza Parte: 
il Seminario dei laici

Quando ero seminarista o prete gio-
vane, andavo con i miei compagni a
incontri come quello di stasera. Il mio
maestro, morto purtroppo a 48 anni,
tornando, ci chiedeva sempre: “Ma
questa sera – diceva in dialetto – “se
n’em incavà?” che significa: “cosa ne
abbiamo ricavato o addirittura forse
meglio: che cosa ne abbiamo cavato
fuori? Che cosa di essenziale è rima-
sto? 
Ecco allora nell’ultima parte della

Lettera pastorale, quella più pratica,
come si usa dire di solito, ho tentato di
suggerire questa espressione: da oggi
in avanti, la Chiesa di Novara è in sta-
to di formazione! Questa è la cosa che
dobbiamo “incavarne”! Ascoltate
l’espressione. Tutte le donne ricono-
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sceranno che è molto simile all’altra:
essere in stato interessante! Deve es-
sere uno stato interessante, generati-
vo, perché se è uno stato subìto e pa-
tito, è meglio non cominciare neppure.
E questo “stato di formazione” ri-

guarda tutti, a diversi livelli. La parola
“livello”, che era stata usata all’inizio,
poteva generare qualche ambiguità,
qualche classificazione di merito. Allo-
ra ho scelto un’altra immagine, quella
dei tre “cerchi concentrici”: il cerchio
più largo, il cerchio intermedio, il cer-
chio più interno.

Il cerchio più largo

Cominciamo a dire anzitutto cosa
vuol dire questa espressione “Semina-
rio di laici”. Probabilmente l’ho usata
la prima volta intorno al 1990. Qual-
cuno mi ha risposto: “Eh, ma ci vuoi
portare tutti in seminario?! E poi è cle-
ricale!” No! Ho precisato subito: non è
un luogo, ma un tempo! Ci diamo del
tempo per formarci, per metterci in
stato di formazione, perché diventi
uno stato interessante. Anzi, per non
fare laici clericali!
Descrivo brevemente i tre cerchi che

parlano di diverse dimensioni dell’ec-
clesialità della fede. Non bisogna con-
fondere cristiano-ecclesiale con cri-
stiano-impegnato; non bisogna con-
fondere cristiano-impegnato con cri-
stiano-parrocchiale!

Il primo cerchio è quello più grande
ed è disponibile per tutti. Si fa a casa,
in parrocchia, ed ha come titolo “la
formazione della coscienza cristiana”.
È diffusa l’idea sbagliata che per fare

il Consiglio Pastorale, oppure la “don-
na Caritas”, per fare un educatore, oc-
corrano dieci anni di formazione e non
si pensa che la formazione possa avve-

nire anche sul campo, lavorando nella
vigna del Signore. Come a nuotare
s’impara nuotando, così avviene an-
che per il lavoro pastorale. Anche se
un manuale sul nuoto dice alcune co-
se interessanti.  Nella Lettera pastora-
le (vedi alle pagine 38-39) ho svolto
una serie di esempi, con cui, facendo
le cose che già facciamo, possiamo pe-
rò imprimere uno spirito, un’imposta-
zione formativa: ad esempio, nel tem-
po liturgico dell’Avvento o della Quare-
sima, impostiamo un percorso liturgi-
co-formativo nella parrocchia. Oppu-
re, quando seguiamo il percorso di ini-
ziazione dei ragazzi che fanno la prima
Comunione, la prima Confessione, la
Cresima, chiamiamo i genitori e gli
parliamo del vestito, dell’orario, oppu-
re dell’educazione dei figli! Forse oc-
correrebbe dire questo: mentre i vostri
figli si preparano ai sacramenti, voi di-
ventate padre e madre in un modo di-
verso, perché nei primi sei anni, la
coppia, da marito e moglie diventa pa-
dre e madre! È una cosa sconvolgente.
Ma nell’età dei figli, dai 6 ai 12 anni, si
apre una nuova stagione: un padre e
una madre devono trasmettere la for-
me pratiche della vita buona e, con es-
se, anche le forme di vita del Vangelo.
E allora tu papà e mamma come ne vi-
vi? Pertanto non parliamo ai genitori
dei ragazzi, ma parliamo di loro, della
coppia, della nuova tappa del loro ma-
trimonio. In questa età della vita dei fi-
gli, bisogna scoprire un nuovo modo
di essere coppia: per essere buoni ge-
nitori, bisogna essere in modo nuovo
marito e moglie. Altrimenti nel tempo
dell’adolescenza dei figli, se il legame
di coppia non sarà cambiato, il compi-
to genitoriale diventerà difficilissimo.
Oppure, ancora, bisogna ripensare i

percorsi di preparazione al matrimonio
cristiano. Non possono essere più pre-
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sentati come “corsi fidanzati”, perché
quando i due arrivano sono già convi-
venti o hanno già un figlio, e se chie-
dono di sposarsi in chiesa vorranno
capire qual è il valore aggiunto del
“matrimonio cristiano”, del matrimo-
nio “in chiesa” e della “specificità cri-
stiana”. Noi dobbiamo accompagnarli
a questi due nuovi aspetti: cosa vuol
dire passare dalla convivenza al matri-
monio?; e, poi, cosa c’entra, come ci
entra, cioè come “sta al centro” l’esse-
re cristiani in questo passaggio? Ecco
il cambio di prospettiva dei “Percorsi
di formazione al matrimonio cristiano”.
O, ancora, alcuni giovani coadiutori

che sono qui possono immaginare un
percorso di accompagnamento alla di-
mensione vocazionale della vita degli
adolescenti e dei giovani. È difficile
trovare un prete giovane che dedichi
tanto tempo e aiuti a crescere, a chia-
rire la vocazione, a indirizzare i giova-
ni nel lavoro, negli affetti, nella cresci-
ta. 
Infine, anche un percorso di educa-

zione alla carità, alla pratica cristiana
della carità. Chi fa la Caritas ha biso-
gno di formazione. Per seguire un po-
vero ci vuole un tempo forte di forma-
zione! Perché ci sono anche poveri che
ci marciano… Io l’ho imparato coi di-
sabili! C’erano disabili che mi faceva-
no venire l’orticaria, perché pretende-
vano troppo, rispetto alla loro effettiva
condizione, e però ne vedevo altri che
erano disabili con grande umiltà e rin-
graziavano sempre di quel poco o di
quel tanto che ricevevano. Non è faci-
le! Bisogna avere il cuore grande come
la “donna Caritas” che fa volontariato,
educando con pazienza chi aiuta a di-
ventare autonomo e indipendente. 
Questo è il cerchio più ampio, che è

rivolto a tutti, e riguarda la formazione
della coscienza.

Il cerchio intermedio

Il cerchio intermedio è disteso sui 5
sabati di cui avete sentito annunciare
le date. Come sono pensati questi cin-
que sabati? Innanzitutto sono cinque:
se salti uno, non fa bene. Secondo:
non si va a sentire una conferenza;
non è prima di tutto questo, ma si
tratta di una giornata insieme, dove si
ascolta, si prega, si vedono altre espe-
rienze, ci si confronta, s’impara a di-
scutere, non con linguaggio lamento-
so, ma costruttivo. 
Per esempio, si potrebbe vedere co-

me in dieci parrocchie la messa cen-
trale della domenica, è vissuta come la
messa della comunità (con domande
come queste: si sentiva bene in chie-
sa? il coro ha voluto strafare? la pre-
dica è stata edificante? i momenti di
silenzio sono stati sufficienti? le pre-
ghiere dei fedeli sono state retoriche e
troppo lunghe? la preghiera eucaristi-
ca è stata raccolta? i canti erano adat-
ti?). Può essere l’esperienza della mes-
sa, oppure si possono scegliere altri ti-
pi di esperienze, che diventano labora-
tori di riflessione, così che chi arriva
dall’Ossola non pensi che l’ombelico
del mondo sia l’Ossola, ma ci sono an-
che quelli di Borgolavezzaro, che non
fanno poi male. 
Anche lo scambio tra diverse situa-

zioni nella nostra diocesi, con diciotto
valli, è molto importante! Sarà una
giornata che presenterà quattro di-
mensioni: spirituale, pastorale, labora-
toriale, esperienziale. La stiamo prepa-
rando e sarà fatta in tre luoghi diversi
contemporaneamente. 
Propongo che partecipino tutti colo-

ro che sono membri dei CPP, membri
dei CAEP, catechisti e operatori della
liturgia, carità, missione, e poi anche
un paio di persone che non hanno in-
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carichi specifici, ma vogliono sempli-
cemente formarsi, senza impegno e a
fondo perso, per fare un passo avanti
nella loro fede. Sarà un percorso ri-
petuto per tre anni, perché ciascuno
possa fare almeno un anno. Per
esempio quest’anno tu hai il calenda-
rio già strapieno? Non iscriverti, però
riservati uno spazio per l’anno pros-
simo. L’anno prossimo, magari, si
sposa tua figlia? Non iscriverti, c’è
ancora il terzo anno. Perché i tre anni
saranno gli stessi, cercando di favori-
re l’accesso del maggior numero di
persone. Questo è il cerchio interme-
dio del Seminario dei laici e che inizia
già quest’anno. 

Il cerchio più interno

C’è, infine, il cerchio più interno che
abbiamo rimandato al prossimo anno
pastorale e che dovrebbe essere anco-
ra più intenso, dedicato alle équipes
pastorali. Perché la chiesa di domani
crescerà nella misura in cui le 27 uni-
tà pastorali lavoreranno insieme tra le
parrocchie e questo cammino comune
avverrà mettendo in gioco insieme
preti e laici. Per il 2024, quando avrò
finito il mio mandato a Novara – Deo
adiuvante – spero di aver visto nascere
qualcosa. 

Auguri e buon cammino!

+ Franco Giulio Brambilla
Vescovo di Novara
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LA PAROLA DEL PAPA

Riflessione finale del Santo Padre alla
veglia di preghiera con i giovani italiani

Roma - Circo Massimo,  11 agosto 2018

Cari giovani,

grazie per questo incontro di pre-
ghiera, in vista del prossimo Sinodo
dei Vescovi.

Vi ringrazio anche perché questo ap-
puntamento è stato preceduto da un
intreccio di tanti cammini sui quali vi
siete fatti pellegrini, insieme ai vostri
vescovi e sacerdoti, percorrendo stra-
de e sentieri d’Italia, in mezzo ai tesori
di cultura e di fede che i vostri padri
hanno lasciato in eredità. Avete attra-
versato i luoghi dove la gente vive e la-
vora, ricchi di vitalità e segnati da fa-
tiche, nelle città come nei paesi e nelle
borgate sperdute. Spero che abbiate
respirato a fondo le gioie e le difficoltà,
la vita e la fede del popolo italiano.

Nel brano del Vangelo che abbiamo
ascoltato (cfr Gv 20,1-8), Giovanni ci
racconta quella mattina inimmagina-
bile che ha cambiato per sempre la
storia dell’umanità. Figuriamocela,
quella mattina: alle prime luci dell’al-
ba del giorno dopo il sabato, attorno
alla tomba di Gesù tutti si mettono a
correre. Maria di Magdala corre ad av-
visare i discepoli; Pietro e Giovanni
corrono verso il sepolcro... Tutti corro-
no, tutti sentono l’urgenza di muover-

si: non c’è tempo da perdere, bisogna
affrettarsi... Come aveva fatto Maria –
ricordate? – appena concepito Gesù,
per andare ad aiutare Elisabetta.

Abbiamo tanti motivi per correre,
spesso solo perché ci sono tante cose
da fare e il tempo non basta mai. A
volte ci affrettiamo perché ci attira
qualcosa di nuovo, di bello, di interes-
sante. A volte, al contrario, si corre per
scappare da una minaccia, da un pe-
ricolo…

I discepoli di Gesù corrono perché
hanno ricevuto la notizia che il corpo
di Gesù è sparito dalla tomba. I cuori
di Maria di Magdala, di Simon Pietro,
di Giovanni sono pieni d’amore e bat-
tono all’impazzata dopo il distacco che
sembrava definitivo. Forse si riaccen-
de in loro la speranza di rivedere il vol-
to del Signore! Come in quel primo
giorno quando aveva promesso: «Veni-
te e vedrete» (Gv 1,39). Chi corre più
forte è Giovanni, certamente perché è
più giovane, ma anche perché non ha
smesso di sperare dopo aver visto coi
suoi occhi Gesù morire in croce; e an-
che perché è stato vicino a Maria, e
per questo è stato “contagiato” dalla
sua fede. Quando noi sentiamo che la
fede viene meno o è tiepida, andiamo
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da Lei, Maria, e Lei ci insegnerà, ci ca-
pirà, ci farà sentire la fede.

Da quella mattina, cari giovani, la
storia non è più la stessa. Quella mat-
tina ha cambiato la storia. L’ora in cui
la morte sembrava trionfare, in realtà
si rivela l’ora della sua sconfitta. Nem-
meno quel pesante macigno, messo
davanti al sepolcro, ha potuto resiste-
re. E da quell’alba del primo giorno
dopo il sabato, ogni luogo in cui la vita
è oppressa, ogni spazio in cui domina-
no violenza, guerra, miseria, là dove
l’uomo è umiliato e calpestato, in quel
luogo può ancora riaccendersi una
speranza di vita.

Cari amici, vi siete messi in cammi-
no e siete venuti a questo appunta-
mento. E ora la mia gioia è sentire che
i vostri cuori battono d’amore per Ge-
sù, come quelli di Maria Maddalena,
di Pietro e di Giovanni. E poiché siete
giovani, io, come Pietro, sono felice di
vedervi correre più veloci, come Gio-
vanni, spinti dall’impulso del vostro
cuore, sensibile alla voce dello Spirito
che anima i vostri sogni. Per questo vi
dico: non accontentatevi del passo
prudente di chi si accoda in fondo alla
fila. Non accontentatevi del passo pru-
dente di chi si accoda in fondo alla fi-
la. Ci vuole il coraggio di rischiare un
salto in avanti, un balzo audace e te-
merario per sognare e realizzare come
Gesù il Regno di Dio, e impegnarvi per
un’umanità più fraterna. Abbiamo bi-
sogno di fraternità: rischiate, andate
avanti!

Sarò felice di vedervi correre più for-
te di chi nella Chiesa è un po’ lento e
timoroso, attratti da quel Volto tanto
amato, che adoriamo nella santa Eu-
caristia e riconosciamo nella carne del

fratello sofferente. Lo Spirito Santo vi
spinga in questa corsa in avanti. La
Chiesa ha bisogno del vostro slancio,
delle vostre intuizioni, della vostra fe-
de. Abbiamo bisogno! E quando arri-
verete dove noi non siamo ancora
giunti, abbiate la pazienza di aspettar-
ci, come Giovanni aspettò Pietro da-
vanti al sepolcro vuoto. E un’altra co-
sa: camminando insieme, in questi
giorni, avete sperimentato quanto co-
sta fatica accogliere il fratello o la so-
rella che mi sta accanto, ma anche
quanta gioia può darmi la sua presen-
za se la ricevo nella mia vita senza
pregiudizi e chiusure. Camminare soli
permette di essere svincolati da tutto,
forse più veloci, ma camminare insie-
me ci fa diventare un popolo, il popolo
di Dio. Il popolo di Dio che ci dà sicu-
rezza, la sicurezza dell’appartenenza
al popolo di Dio… E col popolo di Dio
ti senti sicuro, nel popolo di Dio, nella
tua appartenenza al popolo di Dio hai
identità. Dice un proverbio africano:
“Se vuoi andare veloce, corri da solo.
Se vuoi andare lontano, vai insieme a
qualcuno”.

Il Vangelo dice che Pietro entrò per
primo nel sepolcro e vide i teli per ter-
ra e il sudario avvolto in un luogo a
parte. Poi entrò anche l’altro discepo-
lo, il quale – dice il Vangelo – «vide e
credette» (v. 8). È molto importante
questa coppia di verbi: vedere e crede-
re. In tutto il Vangelo di Giovanni si
narra che i discepoli vedendo i segni
che Gesù compiva credettero in Lui.
Vedere e credere. Di quali segni si trat-
ta? Dell’acqua trasformata in vino per
le nozze; di alcuni malati guariti; di un
cieco nato che acquista la vista; di
una grande folla saziata con cinque
pani e due pesci; della risurrezione
dell’amico Lazzaro, morto da quattro

LA PAROLA DEL PAPA

Papa1 copia.qxp_Layout 2  11/10/18  14:39  Pagina 377



378

giorni. In tutti questi segni Gesù rivela
il volto invisibile di Dio.

Non è la rappresentazione della su-
blime perfezione divina, quella che tra-
spare dai segni di Gesù, ma il racconto
della fragilità umana che incontra la
Grazia che risolleva. C’è l’umanità feri-
ta che viene risanata dall’incontro con
Lui; c’è l’uomo caduto che trova una
mano tesa alla quale aggrapparsi; c’è
lo smarrimento degli sconfitti che sco-
prono una speranza di riscatto. E Gio-
vanni, quando entra nel sepolcro di
Gesù, porta negli occhi e nel cuore
quei segni compiuti da Gesù immer-
gendosi nel dramma umano per risol-
levarlo. Gesù Cristo, cari giovani, non
è un eroe immune dalla morte, ma Co-
lui che la trasforma con il dono della
sua vita. E quel lenzuolo piegato con
cura dice che non ne avrà più bisogno:
la morte non ha più potere su di Lui.

Cari giovani, è possibile incontrare la
Vita nei luoghi dove regna la morte?
Sì, è possibile. Verrebbe da rispondere
di no, che è meglio stare alla larga, al-
lontanarsi. Eppure questa è la novità
rivoluzionaria del Vangelo: il sepolcro
vuoto di Cristo diventa l’ultimo segno
in cui risplende la vittoria definitiva
della Vita. E allora non abbiamo pau-
ra! Non stiamo alla larga dai luoghi di
sofferenza, di sconfitta, di morte. Dio
ci ha dato una potenza più grande di
tutte le ingiustizie e le fragilità della
storia, più grande del nostro peccato:
Gesù ha vinto la morte dando la sua
vita per noi. E ci manda ad annuncia-
re ai nostri fratelli che Lui è il Risorto,
è il Signore, e ci dona il suo Spirito per

seminare con Lui il Regno di Dio.
Quella mattina della domenica di Pa-
squa è cambiata la storia: abbiamo co-
raggio!

Quanti sepolcri – per così dire – oggi
attendono la nostra visita! Quante
persone ferite, anche giovani, hanno
sigillato la loro sofferenza “mettendoci
– come si dice – una pietra sopra”. Con
la forza dello Spirito e la Parola di Ge-
sù possiamo spostare quei macigni e
far entrare raggi di luce in quegli an-
fratti di tenebre.

E’ stato bello e faticoso il cammino
per venire a Roma; pensate voi, quan-
ta fatica, ma quanta bellezza! Ma al-
trettanto bello e impegnativo sarà il
cammino del ritorno alle vostre case,
ai vostri paesi, alle vostre comunità.
Percorretelo con la fiducia e l’energia
di Giovanni, il “discepolo amato”. Sì, il
segreto è tutto lì, nell’essere e nel sa-
pere di essere “amato”, “amata” da
Lui, Gesù, il Signore, ci ama! E ognu-
no di noi, tornando a casa, metta que-
sto nel cuore e nella mente: Gesù, il
Signore, mi ama. Sono amato. Sono
amata. Sentire la tenerezza di Gesù
che mi ama. Percorre con coraggio e
con gioia il cammino verso casa, per-
corretelo con la consapevolezza di es-
sere amati da Gesù. Allora, con questo
amore, la vita diventa una corsa buo-
na, senza ansia, senza paura, quella
parola che ci distrugge. Senza ansia e
senza paura. Una corsa verso Gesù e
verso i fratelli, col cuore pieno di amo-
re, di fede e di gioia. Andate così!

Francesco
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Giornata Mondiale di Preghiera
per la cura del creato 2018

Messaggio del Santo Padre

Vaticano - 1 settembre 2018

Cari fratelli e sorelle!

In questa Giornata di Preghiera desi-
dero anzitutto ringraziare il Signore
per il dono della casa comune e per
tutti gli uomini di buona volontà che si
impegnano a custodirla. Sono grato
anche per i numerosi progetti volti a
promuovere lo studio e la tutela degli
ecosistemi, per gli sforzi orientati allo
sviluppo di un’agricoltura più sosteni-
bile e di un’alimentazione più respon-
sabile, per le varie iniziative educative,
spirituali e liturgiche che coinvolgono
nella cura del creato tanti cristiani in
tutto il mondo.

Dobbiamo riconoscerlo: non abbia-
mo saputo custodire il creato con re-
sponsabilità. La situazione ambienta-
le, a livello globale così come in molti
luoghi specifici, non si può considera-
re soddisfacente. A ragione è emersa
la necessità di una rinnovata e sana
relazione tra l’umanità e il creato, la
convinzione che solo una visione
dell’uomo autentica e integrale ci per-
metterà di prenderci meglio cura del
nostro pianeta a beneficio della pre-
sente e delle future generazioni, per-
ché «non c’è ecologia senza un’adegua-
ta antropologia» (Lett. enc. Laudato si’,
118).

In questa Giornata Mondiale di Pre-
ghiera per la cura del creato, che la
Chiesa Cattolica da alcuni anni cele-
bra in unione con i fratelli e le sorelle
ortodossi, e con l’adesione di altre
Chiese e Comunità cristiane, desidero
richiamare l’attenzione sulla questio-
ne dell’acqua, elemento tanto semplice
e prezioso, a cui purtroppo poter acce-
dere è per molti difficile se non impos-
sibile. Eppure, «l’accesso all’acqua po-
tabile e sicura è un diritto umano es-
senziale, fondamentale e universale,
perché determina la sopravvivenza
delle persone, e per questo è condizio-
ne per l’esercizio degli altri diritti uma-
ni. Questo mondo ha un grave debito
sociale verso i poveri che non hanno
accesso all’acqua potabile, perché ciò
significa negare ad essi il diritto alla
vita radicato nella loro inalienabile di-
gnità» (ibid., 30).

L’acqua ci invita a riflettere sulle no-
stre origini. Il corpo umano è compo-
sto per la maggior parte di acqua; e
molte civiltà, nella storia, sono sorte in
prossimità di grandi corsi d’acqua che
ne hanno segnato l’identità. È sugge-
stiva l’immagine usata all’inizio del Li-
bro della Genesi, dove si dice che alle
origini lo spirito del Creatore «aleggia-
va sulle acque» (1,2).
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Pensando al suo ruolo fondamentale
nel creato e nello sviluppo umano,
sento il bisogno di rendere grazie a Dio
per “sorella acqua”, semplice e utile
come nient’altro per la vita sul piane-
ta. Proprio per questo, prendersi cura
delle fonti e dei bacini idrici è un im-
perativo urgente. Oggi più che mai si
richiede uno sguardo che vada oltre
l’immediato (cfr Laudato si’, 36), al di
là di «un criterio utilitarista di efficien-
za e produttività per il profitto indivi-
duale» (ibid., 159). Urgono progetti
condivisi e gesti concreti, tenendo
conto che ogni privatizzazione del be-
ne naturale dell’acqua che vada a sca-
pito del diritto umano di potervi acce-
dere è inaccettabile.

Per noi cristiani, l’acqua rappresenta
un elemento essenziale di purificazio-
ne e di vita. Il pensiero va subito al
Battesimo, sacramento della nostra ri-
nascita. L’acqua santificata dallo Spi-
rito è la materia per mezzo della quale
Dio ci ha vivificati e rinnovati, è la fon-
te benedetta di una vita che più non
muore. Il Battesimo rappresenta an-
che, per i cristiani di diverse confes-
sioni, il punto di partenza reale e irri-
nunciabile per vivere una fraternità
sempre più autentica lungo il cammi-
no verso la piena unità. Gesù, nel cor-
so della sua missione, ha promesso
un’acqua in grado di placare per sem-
pre la sete dell’uomo (cfr Gv 4,14) e ha
profetizzato: «Se qualcuno ha sete,
venga a me, e beva» (Gv 7,37). Andare
a Gesù, abbeverarsi di Lui significa in-
contrarlo personalmente come Signo-
re, attingendo dalla sua Parola il sen-
so della vita. Vibrino in noi con forza
quelle parole che Egli pronunciò sulla
croce: «Ho sete» (Gv 19,28). Il Signore
chiede ancora di essere dissetato, ha

sete di amore. Ci chiede di dargli da
bere nei tanti assetati di oggi, per dirci
poi: «Ho avuto sete e mi avete dato da
bere» (Mt 25,35). Dare da bere, nel vil-
laggio globale, non comporta solo gesti
personali di carità, ma scelte concrete
e impegno costante per garantire a
tutti il bene primario dell’acqua.

Vorrei toccare anche la questione dei
mari e degli oceani. È doveroso ringra-
ziare il Creatore per l’imponente e me-
raviglioso dono delle grandi acque e di
quanto contengono (cfr Gen 1,20-21;
Sal 146,6), e lodarlo per aver rivestito
la terra con gli oceani (cfr Sal 104,6).
Orientare i nostri pensieri verso le im-
mense distese marine, in continuo
movimento, rappresenta, in un certo
senso, anche un’opportunità per pen-
sare a Dio che costantemente accom-
pagna la sua creazione facendola an-
dare avanti, mantenendola nell’esi-
stenza (cfr S. Giovanni Paolo II, Cate-
chesi, 7 maggio 1986).

Custodire ogni giorno questo bene
inestimabile rappresenta oggi una re-
sponsabilità ineludibile, una vera e
propria sfida: occorre fattiva coopera-
zione tra gli uomini di buona volontà
per collaborare all’opera continua del
Creatore. Tanti sforzi, purtroppo, sva-
niscono per la mancanza di regola-
mentazione e di controlli effettivi, spe-
cialmente per quanto riguarda la pro-
tezione delle aree marine al di là dei
confini nazionali (cfr Laudato si’, 174).
Non possiamo permettere che i mari e
gli oceani si riempiano di distese inerti
di plastica galleggiante. Anche per
questa emergenza siamo chiamati a
impegnarci, con mentalità attiva, pre-
gando come se tutto dipendesse dalla
Provvidenza divina e operando come
se tutto dipendesse da noi.
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Preghiamo affinché le acque non sia-
no segno di separazione tra i popoli,
ma di incontro per la comunità uma-
na. Preghiamo perché sia salvaguar-
dato chi rischia la vita sulle onde in
cerca di un futuro migliore. Chiedia-
mo al Signore e a chi svolge l’alto ser-
vizio della politica che le questioni più
delicate della nostra epoca, come
quelle legate alle migrazioni, ai cam-
biamenti climatici, al diritto per tutti
di fruire dei beni primari, siano affron-
tate con responsabilità, con lungimi-
ranza guardando al domani, con gene-
rosità e in spirito di collaborazione,
soprattutto tra i Paesi che hanno mag-
giori disponibilità. Preghiamo per
quanti si dedicano all’apostolato del
mare, per chi aiuta a riflettere sui pro-
blemi in cui versano gli ecosistemi
marittimi, per chi contribuisce all’ela-
borazione e all’applicazione di norma-
tive internazionali concernenti i mari
che possano tutelare le persone, i Pae-
si, i beni, le risorse naturali – penso ad
esempio alla fauna e alla flora ittica,
così come alle barriere coralline (cfr

ibid., 41) o ai fondali marini – e garan-
tire uno sviluppo integrale nella pro-
spettiva del bene comune dell’intera
famiglia umana e non di interessi par-
ticolari. Ricordiamo anche quanti si
adoperano per la custodia delle zone
marittime, per la tutela degli oceani e
della loro biodiversità, affinché svolga-
no questo compito responsabilmente e
onestamente.

Infine, abbiamo a cuore le giovani
generazioni e per esse preghiamo, per-
ché crescano nella conoscenza e nel
rispetto della casa comune e col desi-
derio di prendersi cura del bene es-
senziale dell’acqua a vantaggio di tut-
ti. Il mio auspicio è che le comunità
cristiane contribuiscano sempre di
più e sempre più concretamente affin-
ché tutti possano fruire di questa ri-
sorsa indispensabile, nella custodia
rispettosa dei doni ricevuti dal Creato-
re, in particolare dei corsi d’acqua, dei
mari e degli oceani.

Francesco
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Dalla paura all’accoglienza 
Messaggio della Conferenza Episcopale Italiana

Roma - 19 luglio 2018

Gli occhi sbarrati e lo sguardo vitreo
di chi si vede sottratto in extremis al-
l’abisso che ha inghiottito altre vite
umane sono solo l’ultima immagine di
una tragedia alla quale non ci è dato
di assuefarci.

Ci sentiamo responsabili di questo
esercito di poveri, vittime di guerre e fa-
me, di deserti e torture. È la storia sof-
ferta di uomini e donne e bambini che
– mentre impedisce di chiudere frontie-
re e alzare barriere – ci chiede di osare
la solidarietà, la giustizia e la pace.

Come Pastori della Chiesa non pre-
tendiamo di offrire soluzioni a buon
mercato. Rispetto a quanto accade
non intendiamo, però, né volgere lo
sguardo altrove, né far nostre parole
sprezzanti e atteggiamenti aggressivi.
Non possiamo lasciare che inquietudi-
ni e paure condizionino le nostre scel-
te, determinino le nostre risposte, ali-
mentino un clima di diffidenza e di-
sprezzo, di rabbia e rifiuto.

Animati dal Vangelo di Gesù Cristo
continuiamo a prestare la nostra voce
a chi ne è privo. Camminiamo con le
nostre comunità cristiane, coinvolgen-
doci in un’accoglienza diffusa e capace
di autentica fraternità. Guardiamo
con gratitudine a quanti – accanto e
insieme a noi – con la loro disponibili-
tà sono segno di compassione, lungi-
miranza e coraggio, costruttori di una
cultura inclusiva, capace di protegge-
re, promuovere e integrare.

Avvertiamo in maniera inequivocabi-
le che la via per salvare la nostra stes-
sa umanità dalla volgarità e dall’im-
barbarimento passa dall’impegno a
custodire la vita. Ogni vita. A partire
da quella più esposta, umiliata e cal-
pestata.

La Presidenza
della Conferenza Episcopale

Italiana
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“...secondo la propria specie...” (Gen.1,12): 
per la diversità, contro la disuguaglianza 

Messaggio per la 68ª Giornata Nazionale del Ringraziamento
dell’11 novembre 2018

Roma - 31 maggio 2018

Quando la Scrittura parla del crea-
to, lo fa sempre con un tono di ammi-
rato stupore per la varietà delle crea-
ture che vivono in essa. Fin dalla pri-
ma pagina essa sottolinea come Dio
benedica la bontà di questa vita plura-
le e differenziata: «E la terra produsse
germogli, erbe che producono seme,
ciascuna secondo la propria specie, e
alberi che fanno ciascuno frutto con il
seme, secondo la propria specie. Dio
vide che era cosa buona» ( Gen. 1,12).
E dello stesso stupore risuona il Can-
tico delle Creature di Francesco d’As-
sisi: “ Laudato sì, mi Signore, per sora
nostra matre terra, la quale ne susten-
ta et governa, et produce diversi fructi
con coloriti fiori et herba”. La varietà
della vita è dunque un dono prezioso,
un valore intrinseco, che va tutelato.
Lo sottolinea Papa Francesco: ripren-
dendo S. Tommaso d’Aquino, egli ri-
corda che essa riflette quel mistero di-
vino che non potrebbe essere espresso
da un singolo vivente: ‘L’insieme del-
l’universo, con le sue molteplici rela-
zioni, mostra al meglio la ricchezza
inesauribile di Dio’ (Lettera enciclica
Laudato Si’, n.86). 

UN’AGRICOLTURA 
PER LA DIVERSITÀ

Nel contesto della globalizzazione
commerciale la varietà delle specie è
stata pesantemente ridotta con la col-
tivazione su grandi estensioni di po-
che varietà colturali che meglio soddi-
sfacevano le esigenze di una produzio-
ne alimentare industriale di massa; in
particolare nei cereali. Si è progressi-
vamente cercato di privatizzare la bio-
diversità agricola tramandataci dalla
tradizione contadina. La Fao, ci ricor-
da che nel 20° secolo nell’indifferenza
generale è stato perso il 75% della bio-
diversità delle colture e come la perdi-
ta della diversità genetica delle piante,
dei ‘parenti selvatici’ di quelle che col-
tiviamo, sia una grave minaccia per la
sicurezza alimentare; in particolare,
per i più poveri impegnati nella lotta
alla fame. Siamo chiamati a riscoprire
lo stupore della Scrittura quando par-
la della diversità e varietà del creato,
immagine tangibile della generosità
del Padre Nostro. La biodiversità non
può essere sottomessa all’interesse
prevalente di pochi, ma non può nean-
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che essere limitata ad un pacchetto di
risorse a nostra disposizione, perché
nella bontà di quella vita plurale che
Dio stesso benedice c’è il codice, l’im-
pronta della generatività del Suo amo-
re. Una delle ricchezze del nostro Pae-
se è la grande varietà di prodotti della
terra, cui corrisponde un cibo di qua-
lità (il 2018 è l’Anno del cibo italiano).
L’Italia dei mille borghi e dei mille
campanili, con il mondo agricolo ha
già reagito all’omologazione dell’agroa-
limentare globale, impegnandosi per
la rigenerazione di un’agricoltura che
vuole declinarsi in forme creative, va-
lorizzando la ricca varietà di specie ve-
getali presenti e contribuendo così alla
cura del creato nella sua diversità. Co-
sì facendo, infatti, essa promuove
quella complessa relazione tra terra,
territorio e comunità, tra biologia e
cultura, che costituisce una compo-
nente essenziale della realtà del Paese. 

UN’AGRICOLTURA CONTRO 
LA DISEGUAGLIANZA

I processi di omologazione globale
dei mercati agroalimentari hanno
mortificato quel contributo delle diver-
sità culturali che, se ben indirizzato e
nel rispetto dei diversi patrimoni,
avrebbe contribuito a determinare
una inclusione partecipata, sussidia-
ria e solidale dei popoli nell’unica fa-
miglia umana. Il modello di industria-
lizzazione imposto dal pensiero neoli-
berista e mercantilista, evidente nel
sistema economico-finanziario globale
attuale, è basato sull’idea che tutto
possa ridursi in merce attraverso il
denaro. Le conseguenze non possono
lasciare stupiti, ma neppure indiffe-
renti: il declino inarrestabile del livello
culturale, l’indifferenza per gli altri, gli
effetti della disoccupazione, la decisio-

ne sulla distribuzione delle risorse na-
turali, l’impatto della recessione sulla
qualità della vita. L’associazionismo,
la compartecipazione e la condivisione
che caratterizzano il modello agricolo
italiano, costituiscono gli agganci ne-
cessari per rendere salda e robusta la
persona, la famiglia, la comunità che
vive e opera in armonia nel contesto di
un’economia di mercato inclusiva che
valorizza e promuove le distintività lo-
cali. Un sistema economico capace di
rinsaldare il legame degli agricoltori
con il territorio e di restituire fiducia
al consumatore nella ricerca di mag-
giore tracciabilità e sicurezza degli ali-
menti e nella domanda di conoscenza
del cibo, della sua provenienza e delle
sue tradizioni, è anche capace di vive-
re e contemplare la biodiversità come
ricchezza naturale e genetica su cui
investire al fine di garantire forme dif-
ferenziate di accesso al mercato.
Un’economia civile che si oppone al-
l’economia dello scarto è un’economia
che sa difendere il lavoro riconoscen-
do ad ogni individuo il proprio valore
nel contributo personale che rende al-
la cura e allo sviluppo del Creato non
solo per ciò che produce ma per i ser-
vizi che mette a disposizione della col-
lettività, per il cibo - ma non per la
merce che offre e che riceve come do-
no. L’agricoltura oggi più che mai è
percepita come un bene collettivo, un
mezzo di coesione sociale, dove l’acco-
glienza, l’ospitalità e la solidarietà so-
no punti di forza per l’abbattimento
delle disuguaglianze di ogni genere. In
questo contesto l’offerta multifunzio-
nale dell’impresa agricola assume un
ruolo strategico per le molteplici pos-
sibilità occupazionali che offre alle
persone. Papa Francesco ci invita a
valorizzare i preziosi beni della terra:
‘Dio ha creato il cielo e la terra per tut-
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ti; sono gli uomini, purtroppo, che
hanno innalzato i confini, mura e re-
cinti, tradendo il dono originario desti-
nato all’umanità senza alcuna esclu-
sione’. Ecco, allora, l’impegno costan-
te a ‘programmare un’agricoltura so-
stenibile e diversificata’ (Lettera enci-
clica Laudato si’, n. 164) capace di
conciliare, nella sua dimensione mo-
rale, il pieno rispetto della persona
umana con l’attenzione per il mondo
naturale, avendo cura ‘della natura di
ciascun essere e della sua mutua con-
nessione in un sistema ordinato’ ma
non uniforme, perché l’uniformità
rende la natura fragile, rigida, poco

adattativa e poco incline alla sopravvi-
venza (Lettera Enciclica Laudato si’, n.
5). Ci guidi lo stupore della Scrittura e
la benedizione di Dio che vide che
quella molteplicità era ‘cosa buona’,
come messaggio che, nel suo amore,
c’è posto per tutti e tutto, perché solo
l’insieme dell’universo con le sue mol-
teplici relazioni, mostra al meglio la
ricchezza inesauribile di Dio che cer-
chiamo di accogliere e da cui siamo
rinnovati. 

La Commissione episcopale 
per i problemi sociali e il lavoro,

la giustizia e la pace
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Consiglio permanente
riunione del 24-26 settembre 2018 

Introduzione del Cardinale Presidente

Roma - 24 settembre 2018

Cari Confratelli e cari Amici!

Ci è data la grazia di iniziare un nuo-
vo anno pastorale. E lo iniziamo insie-
me, consapevoli – come ci ha ricordato
il Santo Padre nella Costituzione apo-
stolica resa nota la scorsa settimana –
che “la comunione episcopale, con Pie-
tro e sotto Pietro, costituisce una delle
più preziose eredità del Concilio Vati-
cano II”. Il Papa si riferisce, in partico-
lare, a quell’organismo centrale per-
manente che è il Sinodo, manifestazio-
ne della “sollecitudine del Collegio epi-
scopale per le necessità del popolo di
Dio e la comunione fra tutte le Chie-
se”. A questo orizzonte – mi sento di
dire – si ispirano e contribuiscono an-
che i nostri organismi: Presidenza,
Consiglio Permanente, Conferenze
Episcopali Regionali, Assemblea Ge-
nerale sono espressione di quella par-
tecipazione da cui prende forma una
Chiesa sinodale.
Sostenuto dai Vice-Presidenti, rin-

novo davanti a voi l’impegno a orga-
nizzare l’agenda con il criterio di chi
intende intensificare la natura colle-
giale della responsabilità che mi avete
affidato. Insieme vogliamo davvero “di-
ventare sempre più – secondo l’indica-
zione di Papa Francesco – un canale
adeguato per l’evangelizzazione del
mondo attuale”.

Ne sono un segno gli stessi argo-
menti che abbiamo posto all’ordine del
giorno di queste nostre giornate.
La necessità di riscoprire e accoglie-

re il dono della liturgia per la vita della
Chiesa è il tema attorno a cui ruota
l’Assemblea Generale straordinaria
del prossimo novembre. Da subito
esprimiamo un ringraziamento con-
vinto a Mons. Claudio Maniago, all’in-
tera Commissione Episcopale da lui
presieduta e all’Ufficio Liturgico Nazio-
nale per il grande lavoro che hanno
svolto in ordine alla traduzione italia-
na della terza edizione del Messale Ro-
mano. Dopo una prima approvazione
complessiva nell’Assemblea Generale
del 2012, secondo le indicazioni della
Congregazione per il Culto Divino e la
Disciplina dei Sacramenti, si è proce-
duto a un periodo di «verifica celebra-
tiva» e a una successiva revisione dei
testi, alla luce del Motu Proprio del
Santo Padre Magnum Principium che
assegna una grande responsabilità al-
le Conferenze Episcopali. In questa
sessione del CEP valuteremo insieme
le modalità più adatte per la presenta-
zione del Messale all’assise di novem-
bre e per la sua approvazione definiti-
va. Il nostro auspicio è che la pubbli-
cazione della terza edizione Italiana
del Messale Romano possa diventare
kairòs per una riappropriazione vitale
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della liturgia della Chiesa a partire
dalla celebrazione dell’Eucaristia.
A oltre cinquant’anni dalla Sacro-

sanctum Concilium e nell’orizzonte di-
schiuso da Evangelii gaudium, la pros-
sima Assemblea Generale costituisce
l’opportunità di riflettere e confrontar-
ci sullo «stato di salute» delle celebra-
zioni liturgiche nelle nostre Chiese
particolari e sul singolare apporto che
la liturgia offre all’evangelizzazione.
Papa Francesco ci ricorda infatti che
“l’evangelizzazione gioiosa si fa bellez-
za nella Liturgia in mezzo all’esigenza
quotidiana di far progredire il bene”
(EG 24).
Proprio tale attività evangelizzatrice

– che rimane “il dovere più alto e più
sacro della Chiesa” (AG 29) – ci porte-
rà con Mons. Francesco Beschi a fare
il punto anche sulla presenza e il ser-
vizio nelle nostre Diocesi di presbiteri
stranieri.
Nel contempo, come Presidenza ab-

biamo preso spunto dalla scelta di
Matera quale Capitale europea della
cultura – di qui la presenza di Mons.
Antonio Caiazzo – per riprendere un
tema centrale per una Chiesa che vo-
glia davvero porsi in uno “stato per-
manente di missione” (EG 1). Mi riferi-
sco al rapporto fede e cultura – in cui
ci introdurrà Mons. Franco Giulio
Brambilla – e quindi alla domanda for-
se inespressa che questo tempo ci
consegna. Si esprime nel bisogno di
unire profondità di analisi e capacità
di sintesi per tornare a illuminare i di-
versi ambiti della vita quotidiana con
la forza della proposta cristiana e
dell’esperienza ecclesiale. È la ragione
per cui, ad esempio, in questi giorni
siamo chiamati ad approvare un nuo-
vo Messaggio per la Giornata per la Vi-
ta: la bozza ci verrà presentata da
Mons. Pietro Maria Fragnelli.

Più in generale, cercheremo di aiu-
tarci per capire quale struttura dare
per il futuro agli Orientamenti pastora-
li della nostra Chiesa. Prima ancora di
tentare un bilancio del decennio che
volge al termine, avvertiamo l’impossi-
bilità anche semplicemente di pensare
di poter archiviare il tema educativo.
La cronaca quotidiana ci mette a parte
di innumerevoli episodi che testimo-
niano semmai l’urgenza di stringere
ancor più un’alleanza tra le Istituzioni
che sono chiamate ad accompagnare
la crescita dei nostri ragazzi. Di fatto,
i giovani appaiono sempre più spesso
i nuovi poveri. Una povertà esistenzia-
le, tipica di “bambini orfani di genitori
vivi” e di “giovani disorientati e senza
regole”, come scrive il Papa nell’Amoris
Laetitia. Ancora, la loro è povertà so-
ciale, che li vede convivere a forza con
una condizione lavorativa umiliante,
che nel Sud del Paese raggiunge punte
di preoccupazione allarmanti. Davve-
ro nel nostro Paese i tempi sociali non
sono al passo con quelli dei nostri gio-
vani, con la loro voglia di mettersi in
gioco e di mostrare le loro capacità.
Il Sinodo dei Vescovi, che si apre la

prossima settimana e che vede il coin-
volgimento di una significativa presen-
za italiana, sarà l’occasione per ribadi-
re la volontà della Chiesa di ascoltare
la voce delle nuove generazioni e di
proporre loro la risposta della fede in
Cristo. I pellegrinaggi che quest’estate
ci hanno visto camminare insieme con
i nostri ragazzi fino a culminare qui a
Roma nel duplice incontro con il Santo
Padre sono il segno di una vitalità che
è ancora suscitabile: come Chiesa non
solo non possiamo, non vogliamo e
non dobbiamo abbandonare i giovani,
ma intendiamo fare fino in fondo la no-
stra parte per aiutarli a divenire prota-
gonisti della loro vita.
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Va in questa direzione anche l’impe-
gno rigoroso a fare dei nostri ambienti
luoghi sicuri, dove non trovi cittadi-
nanza alcuna forma di abuso: al ri-
guardo, Mons. Lorenzo Ghizzoni ci of-
frirà un aggiornamento sui lavori della
Commissione per la tutela dei minori e
delle persone vulnerabili, costituita lo
scorso anno in CEI per qualificare le
Linee guida sul fronte della prevenzio-
ne e della formazione.
A livello di alleanze educative, un

posto privilegiato lo occupa la scuola,
per cui ben vengano proposte e inizia-
tive per sostanziare la nostra azione
ecclesiale in tale ambito. Ci riflettere-
mo insieme a partire da quanto ci pre-
senterà Mons. Mariano Crociata. Per-
sonalmente, sottopongo alla vostra at-
tenzione una sentenza del Consiglio di
Stato dello scorso 30 luglio, che rico-
nosce come legittima la richiesta di
modificare in qualsiasi momento del-
l’anno scolastico la scelta di avvalersi
dell’insegnamento della religione cat-
tolica. È facile immaginare come una
simile opportunità possa provocare –
per le motivazioni più banali – un ra-
pido calo delle scelte di avvalersi, con
un conseguente grave indebolimento
della credibilità dell’IRC, che finora ha
potuto contare proprio su un elevato
tasso di adesione.
Nell’avviarmi a conclusione, permet-

tetemi di aggiungere una parola dove-
rosa sul tema dei migranti. L’iniziativa
che lo scorso mese ci ha visti sblocca-
re la situazione della Nave Diciotti ha
rappresentato un momento importan-
te, tanto nel rapporto con le Istituzio-
ni governative quanto nella sinergia
con cui ci siamo attivati per assicura-
re accoglienza ai profughi. In più oc-
casioni in queste settimane ci siamo
sentiti dire: “Ma che succederà con la
prossima nave? Che farete?” Come

Pastori riconosciamo di non possede-
re soluzioni a buon mercato, ma que-
sto non ci impedisce di continuare a
sentirci responsabili di fratelli la cui
storia sofferta ci chiede senza mezzi
termini di osare la solidarietà, la giu-
stizia e la fratellanza. Per noi creden-
ti, infatti, “l’altro è non solo un essere
da rispettare in virtù della sua intrin-
seca dignità, ma soprattutto un fra-
tello o una sorella da amare”, come ci
ha ricordato qualche giorno fa il San-
to Padre. A nostra volta, non ci stan-
cheremo di testimoniarlo, richiaman-
do lo stesso mondo della politica per-
ché non ceda alla “tentazione di stru-
mentalizzare le paure o le oggettive
difficoltà di alcuni gruppi e di servirsi
di promesse illusorie per miopi inte-
ressi elettorali”.
Gravita in questo orizzonte di pro-

mozione della persona e della cultura
dell’incontro anche la volontà di pro-
cedere alla costituzione di un Comita-
to che dia contenuti e gambe a un’ini-
ziativa di riflessione e spiritualità per
la pace nel Mediterraneo.
A questo punto, penso sia opportu-

no aprire un tempo di confronto fra-
terno tra noi. Lo faremo a partire dalla
consultazione di questo Consiglio (cfr.
Regolamento, art. 87) in ordine alla
proposta che la Presidenza sottoporrà
al Santo Padre per la nomina del nuo-
vo Segretario Generale (cfr. Statuto,
Art. 30). 
Infine… Già lo scorso 26 giugno, in

occasione della sua nomina a Presi-
dente dell’Amministrazione del patri-
monio della Santa Sede, abbiamo avu-
to modo di esprimere a Mons. Nunzio
Galantino l’apprezzamento per quanto
nella sua veste di Segretario Generale
ha fatto a servizio della nostra Confe-
renza Episcopale. Il cammino condivi-
so ci ha fatto toccare con mano l’intel-
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ligenza e lo zelo con cui egli ha portato
avanti iniziative e attività: nel ringra-
ziarlo gli auguriamo di poter affronta-
re con rinnovato impegno la responsa-
bilità che gli è stata affidata in un set-
tore estremamente delicato qual è la
gestione del patrimonio economico
della Sede Apostolica. Alla fiducia da
parte del Santo Padre uniamo la no-
stra gratitudine, consapevoli di conti-

nuare a sentirci partecipi dell’unico
servizio per il bene della Chiesa e della
sua missione.

Card. Gualtiero Bassetti
Arcivescovo di Perugia

Città della Pieve
Presidente della Conferenza 

Episcopale Italiana
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CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA

Consiglio permanente
riunione del 24 - 26 settembre 2018 

Comunicato finale

Roma - 27 settembre 2018 

Un episcopato attento a concentrarsi
sulla propria natura collegiale e a rin-
novare i suoi stessi organismi, così da
renderli espressione e strumento di
quella partecipazione da cui prende
forma una Chiesa sinodale. È l’orizzon-
te che ha fatto da sfondo alla sessione
autunnale del Consiglio Permanente,
riunita a Roma da lunedì 24 a mercole-
dì 26 settembre 2018 sotto la guida del
Card. Gualtiero Bassetti, Arcivescovo
di Perugia - Città della Pieve.
I temi con cui quest’ultimo ha intro-

dotto i lavori hanno trovato ripresa e
approfondimento nei Vescovi: dall’ac-
coglienza dei migranti alla richiesta di
lavoro per i giovani, dal rilancio dell’al-
leanza educativa alla preoccupazione
perché non cali l’attenzione sulle zone
devastate dal terremoto.
Interpellati dalla designazione di Ma-

tera a Capitale europea della cultura, i
membri del Consiglio Permanente si so-
no soffermati sul rapporto di quest’ulti-
ma con il Vangelo. Orizzonte di fondo
rimane lo stile ecclesiale di papa Fran-
cesco, fatto di lungimiranza di visione
ed eloquenza di gesti.
In vista della prossima Assemblea

Generale straordinaria (Roma, 12 - 15
novembre 2018), il confronto ha visto i
Pastori riflettere sul tema principale (Ri-
scoprire e accogliere il dono della litur-
gia per la vita della Chiesa). Dell’assi-

se, che sarà chiamata ad approvare la
terza edizione italiana del Messale Ro-
mano, è stato stabilito l’ordine del gior-
no: prevede anche una riflessione circa
la presenza e il servizio nelle Diocesi
italiane di presbiteri provenienti da altri
Paesi, come pure sulla tutela dei minori
e degli adulti vulnerabili nella Chiesa.
Nel corso dei lavori entrambi i temi sono
stati oggetto di aggiornamento.
Il Consiglio Permanente ha approvato

la proposta di un Comitato scientifico
per la realizzazione di un Incontro di
riflessione e spiritualità per la pace nel
Mediterraneo (Bari, novembre 2019).
Sentito il Consiglio Permanente, la

Presidenza ha sottoposto al Santo Pa-
dre la proposta in vista della nomina
del Segretario Generale. Nell’occasione
è stato espresso l’apprezzamento a
Mons. Nunzio Galantino per quanto con
intelligenza e zelo ha fatto a servizio
della Conferenza Episcopale Italiana.
I Vescovi, infine, hanno provveduto

ad alcune nomine, fra le quali quella di
membri di Commissioni Episcopali e di-
rettori di Uffici Nazionali.

1. Liturgia, mistero creduto 
e vissuto
Il primo compito della sessione au-

tunnale del Consiglio Permanente è
stato quello di completare la prepara-
zione dell’Assemblea Generale straordi-
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naria, in programma a Roma dal 12 al
15 novembre prossimo sul tema: Risco-
prire e accogliere il dono della liturgia
per la vita della Chiesa. Prospettive e
scelte pastorali in occasione della terza
edizione italiana del Messale Romano.
Nelle intenzioni dei Vescovi la nuova

edizione del Messale Romano costitui-
sce l’opportunità per una formazione
capillare, che riconsegni la ricchezza e
l’irrevocabilità della riforma liturgica e
i suoi punti essenziali: centralità della
Parola di Dio, della Pasqua e della
stessa assemblea. Ne consegue la ne-
cessità di rieducarsi a un’arte celebra-
tiva, non soltanto evitando protagoni-
smi o forme tradizionalistiche, ma pro-
muovendo un’ampia ministerialità: sa-
cerdote, lettore, animatore, cantore…
si ritrovano unicamente nell’orizzonte
del servizio. Qualificare in questa dire-
zione la celebrazione significa aiutare il
popolo a intuire la bellezza dell’opera
di Dio e a vivere la liturgia come trasfi-
gurazione della propria umanità.
Di qui l’attenzione posta dai Vescovi

a far sì che il mistero celebrato sia mi-
stero creduto e, in definitiva, mistero
vissuto. Una liturgia capace di pla-
smare la vita – è stato osservato – ren-
de la comunità cristiana testimone
della fecondità del Vangelo, a partire
dall’accoglienza e dalla condivisione
con il povero e il bisognoso.
A partire da queste linee, il Consiglio

Permanente ha convenuto sull’impor-
tanza di un testo che accompagni la
pubblicazione della terza edizione ita-
liana del Messale Romano.

2. Se il Vangelo incontra 
la cultura
La designazione di Matera quale Ca-

pitale europea della cultura per il
2019 – la presentazione dell’evento
con il contributo specifico offerto dalla

Chiesa diocesana e, più in generale da
quella della Basilicata – per il Consi-
glio Permanente si è rivelata un’occa-
sione per ripensare il rapporto con il
Vangelo. Per un verso, si tratta di ere-
ditare il lascito del Progetto culturale
della Chiesa italiana e, per l’altro, di
orientarlo con lo stile ecclesiale – fatto
di lungimiranza della visione e di elo-
quenza dei gesti – che caratterizza il
pontificato di Papa Francesco. Uno
stile che, nell’approfondimento dei Ve-
scovi, si raccoglie attorno a tre punti
nodali: la misericordia come forma del
Vangelo, esperienza che decentra la
Chiesa e, con la gioia dell’annuncio, la
rende segno e strumento dell’incontro
con Cristo; il popolo di Dio quale sog-
getto dell’evangelizzazione, attuata
nella relazione con la cultura e la pietà
popolare; la sinodalità come metodo
della riforma della Chiesa e modo del-
la sua presenza nel mondo, tanto da
renderla luogo del Vangelo accolto e
trasmesso.
Il confronto ha fatto emergere come

la questione antropologica oggi richie-
da di procedere a partire – più che dal-
la dottrina – dalla vita e dall’esperien-
za, sulla scia dell’intervento del Santo
Padre al Convegno ecclesiale naziona-
le di Firenze come del suo dialogo con
i giovani lo scorso agosto al Circo Mas-
simo. Su questo sfondo i Vescovi av-
vertono la sterilità di chi si limita a ri-
petere gesti e parole, nella convinzione
di doversi invece impegnare per indivi-
duare una strada peculiare che coniu-
ghi l’identità della Chiesa italiana –
oggi compromessa da processi di seco-
larizzazione – con la ricchezza del Pon-
tificato. Un percorso che – per riuscire
a proporre la differenza cristiana den-
tro l’universale umano – richiede una
pastorale territoriale, un coinvolgi-
mento convinto degli operatori, l’ap-
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porto delle facoltà teologiche, dell’Uni-
versità Cattolica e degli stessi media
della CEI.

3. Educare ancora
Un sussidio che aiuti le Diocesi e le

comunità parrocchiali a prendere l’ini-
ziativa per un investimento convinto
nel mondo della scuola e dell’universi-
tà; un evento culturale – da celebrarsi
nell’autunno del prossimo anno – che
riprenda e approfondisca il tema del-
l’educazione con l’intento di consegna-
re alla comunità la convinzione che “il
tempo dell’educazione non è finito”.
Le due proposte – presentate dalla

Commissione Episcopale per l’educa-
zione cattolica, la scuola e l’università
– hanno incontrato l’attenzione dei Ve-
scovi sullo sfondo degli Orientamenti
pastorali del decennio e nell’imminen-
za del Sinodo sui giovani, riprova
dell’esigenza di doversi prendere cura
– nuovamente e in modo nuovo – an-
che della scuola.
Nel confronto sono state rappresen-

tate le difficoltà di tanti docenti nella
gestione delle classi; la necessità di
tornare a promuovere un’alleanza
educativa con il mondo della scuola,
togliendolo da un isolamento nocivo
per tutti; la disponibilità dei Pastori ad
alimentare un rapporto con i Dirigenti
scolastici.
È emersa pure la preoccupazione per

i possibili effetti di una sentenza del
Consiglio di Stato, circa la possibilità
di modificare in qualsiasi momento
dell’anno la scelta di avvalersi dell’in-
segnamento della religione cattolica.

4. Uno sguardo al Paese
In Consiglio Permanente la voce dei

Vescovi si è fatta portavoce della soffe-
renza acuta di tanti giovani privi di la-
voro o alle prese con occupazioni occa-

sionali, prive di alcuna sicurezza. Il la-
voro che manca – come il lavoro inde-
gno – rimane una piaga che angoscia,
spoglia il Paese del suo futuro, peggio-
ra le condizioni delle famiglie e aumen-
ta le disuguaglianze sociali. Nel sentir-
si prossimi a quanti vivono questa
drammatica situazione che umilia la
dignità stessa delle persone, i Vescovi
interpellano i responsabili della cosa
pubblica, perché non si accontentino
di mettere in fila promesse o dichiara-
zioni falsamente rassicuranti.
Analogamente, la preoccupazione si

è levata a fronte delle condizioni delle
zone terremotate, dei tanti piccoli bor-
ghi del centro Italia ancora privi di
punti di riferimento, fra cui quello co-
stituito dalle loro chiese: una situazio-
ne che impoverisce l’intero territorio e
accentua il processo di spopolamento.
Animati dal Vangelo e dal magistero

del Santo Padre, i Vescovi sono tornati
ad affrontare la questione migratoria.
La generosa disponibilità offerta dalle
Diocesi anche lo scorso agosto in occa-
sione della vicenda della Nave Diciotti,
rafforza la convinzione di come la soli-
darietà – fatta di accoglienza e integra-
zione – rimanga la via principale per
affrontare la complessità del fenome-
no. Rispetto al pericolo che inquietudi-
ni e paure alimentino un clima di diffi-
denza, esasperazione e rifiuto, il Con-
siglio Permanente ha rilanciato l’impe-
gno della Chiesa anche nel contribuire
a un’Europa maggiormente consape-
vole delle sue radici e con questo più
giusta e fraterna, capace di custodire
la vita, a partire da quella più esposta.

5. Varie
Tutela minori. Ai membri del Consi-

glio Permanente è stato offerto un ag-
giornamento circa i lavori della Com-
missione per la tutela dei minori, co-

CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA

CEI 4 comunicato finale.qxp_Layout 2  12/10/18  14:53  Pagina 394



395

stituita in seno alla CEI quale espres-
sione della volontà di negare cittadi-
nanza nella Chiesa a ogni forma di
abuso. Con Papa Francesco – al quale
esprimono vicinanza e solidarietà – i
Vescovi sanno quanto la corruzione
morale che coinvolge sacerdoti sia mo-
tivo di grave scandalo; nel contempo,
hanno espresso stima e riconoscenza
per la gratuità con cui tanti preti
spendono la loro vita nel servizio al
popolo di Dio. Composta da esperti a
vario titolo, la Commissione si è in-
contrata più volte nel corso dell’anno,
confrontandosi anche con la corri-
spondente Commissione Pontificia. Il
lavoro – condotto per aree (ambito del-
la prevenzione e formazione, ambito
giuridico-canonico e ambito comuni-
cativo) – mira all’elaborazione di pro-
poste, iniziative e strumenti da offrire
alle Diocesi. Una comunicazione al ri-
guardo è all’ordine del giorno della
prossima Assemblea Generale straor-
dinaria.
Chiesa missionaria. Nel corso dei la-

vori il Consiglio Permanente ha af-
frontato il tema della cooperazione tra
le Chiese. Ne sono espressione tanto i
fidei donum partiti dalle Diocesi italia-
ne – e di cui si avverte la difficoltà di
ricambio – quanto il servizio pastorale
assicurato in Italia da sacerdoti prove-
nienti da altri Paesi. Sono collabora-
zioni caratterizzate dalla temporalità e
regolate attraverso convenzioni tra la
Chiesa che invia e quella che riceve. I
Vescovi, nella volontà di rafforzare in
termini evangelici e pastoralmente si-
gnificativi tale esperienza, avvertono
come sia reciprocamente arricchente
creare tra Chiese rapporti profondi,
all’insegna della comunione e dello
scambio. Nel contempo, sentono la re-
sponsabilità di non spogliare le giova-
ni Chiese di risorse formate, come pu-

re di dover lavorare per favorire pro-
gressivamente l’integrazione delle co-
munità di immigrati presenti sul terri-
torio. La tematica sarà ripresa nel cor-
so dell’Assemblea generale di novem-
bre.
Mare Nostrum. Il Consiglio Perma-

nente ha approvato la proposta, pre-
sentata dal Card. Bassetti, di costitui-
re un Comitato scientifico – presieduto
dallo stesso Presidente e coordinato
da S.E. Mons. Antonino Raspanti –
per la realizzazione di un Incontro di ri-
flessione e spiritualità per la pace nel
Mediterraneo. L’invito è rivolto ai Pre-
sidenti delle Conferenze episcopali dei
Paesi costieri, con attenzione a valo-
rizzare la ricchezza di pluralità delle
tradizioni e confessioni ecclesiali. La
sede scelta è Bari, la data novembre
2019.

6.  Nomine
Nel corso dei lavori, il Consiglio Epi-

scopale Permanente ha provveduto al-
le seguenti nomine:

- Membro della Commissione Epi-
scopale per l’educazione cattolica, la
scuola e l’università: S.E.R. Mons. Da-
niele GIANOTTI, Vescovo di Crema.

- Membro della Commissione Epi-
scopale per la cultura e le comunica-
zioni sociali: S.E.R. Mons. Luigi REN-
ZO, Vescovo di Mileto - Nicotera - Tro-
pea. 

- Direttore dell’Ufficio Nazionale per
i problemi sociali e il lavoro: Don Bru-
no BIGNAMI (Cremona).

- Direttore dell’Ufficio Nazionale per
la cooperazione missionaria tra le
Chiese: Don Giuseppe PIZZOLI (Vero-
na). 
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- Direttore dell’Ufficio Nazionale per
l’ecumenismo e il dialogo interreligio-
so: Don Giuliano SAVINA (Milano).

- Responsabile del Servizio per gli in-
terventi caritativi a favore dei Paesi del
Terzo Mondo: Don Leonardo DI MAURO

(San Severo).

- Membri del Consiglio d’Ammini-
strazione della Fondazione Migrantes:
S.E.R. Mons. Guerino DI TORA, Presi-
dente della Commissione Episcopale
per le migrazioni, Presidente di diritto;
Dott. Pino FABIANO; Don Carlo DI STA-
SIO (Tivoli); Don Marco Yaroslav SEME-
HEN (rettore di Santa Sofia, Roma);
Dott. Massimo VANNI; Don Claudio VI-
SCONTI (Bergamo); Mons. Pierpaolo FE-
LICOLO (Roma).

- Assistente ecclesiastico nazionale
dell’Associazione Cattolica Internazio-
nale al Servizio della Giovane
(ACISJF): S.E.R. Mons. Domenico MO-
GAVERO, Vescovo di Mazara del Vallo. 

- Presidente dell’Associazione Bibli-
ca Italiana (ABI): Don Angelo PASSARO
(Piazza Armerina).

- Assistente ecclesiastico nazionale
per la Branca Lupetti/Coccinelle
dell’Associazione Guide e Scouts Cat-
tolici Italiani (AGESCI): Don Valentino
BULGARELLI (Bologna). 

- Assistente ecclesiastico generale
dell’Associazione Italiana Guide e
Scouts d’Europa Cattolici (AIGSEC):
Don Paolo LA TERRA (Ragusa).

- Assistente ecclesiastico nazionale
della Comunità di Vita Cristiana Ita-
liana (CVX Italia): P. Massimo NEVOLA,
SJ.

- Assistente ecclesiastico nazionale
del Movimento studenti dell’Azione
Cattolica Italiana (MSAC): Don Mario
DIANA (Bari-Bitonto).

- Coordinatore nazionale della pa-
storale dei greco-cattolici romeni in
Italia: P. Cristian Dumitru CRISAN (Fa-
garas e Alba Iulia dei Romeni, Roma-
nia). 

- Coordinatore nazionale della pa-
storale dei cattolici indiani di rito lati-
no del Kerala in Italia: Don Sanu OU-
SEPH (Trivandrum, Kerala, India). 

Nella riunione del 24 settembre
2018, la Presidenza ha proceduto alle
seguenti nomine:

- membri del Comitato scientifico del
Centro Studi per la Scuola Cattolica:
Prof. Andrea PORCARELLI; Prof.ssa Bar-
bara ROSSI; Prof. Don Giuseppe TACCO-
NI, SDB.

- Presidente dell’Associazione dei bi-
bliotecari ecclesiastici italiani (ABEI):
S.E.R. Mons. Francesco MILITO, Vesco-
vo di Oppido Mamertina - Palmi.

- Presidente Nazionale dei Convegni
di cultura Maria Cristina di Savoia:
Sig.ra Silvana ALESIANI.

- Presbitero membro del “team pa-
store” nazionale dell’Associazione In-
contro Matrimoniale: Don Arturo CEC-
CHELE (Treviso). 
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Disposizioni disciplinari circa 
le cosiddette “Messe di guarigione” 

“La preghiera che implora il riacquisto
della salute e% una esperienza presente
in ogni epoca della Chiesa, e natural-
mente nel momento attuale. Ciò che pe-
ro% costituisce un fenomeno per certi ver-
si nuovo e% il moltiplicarsi di riunioni di
preghiera, alle volte congiunte a cele-
brazioni liturgiche, con lo scopo di otte-
nere da Dio la guarigione. In diversi ca-
si, non del tutto sporadici, vi si procla-
ma l’esistenza di avvenute guarigioni,
destando in questo modo delle tese del-
lo stesso fenomeno in altre simili riunio-
ni. In questo contesto si fa appello, alle
volte, a un preteso carisma di guarigio-
ne” (CONGREGAZIONE PER LA DOT-
TRINA DELLA FEDE [CDF], “Istruzione
circa le preghiere per ottenere la guari-
gione da Dio”, 14 settembre 2000, In-
troduzione).

Anche nelle nostre diocesi si è diffusa
non da poco la prassi, da parte di alcu-
ni sacerdoti, di indire riunioni periodi-
che di preghiera volte a ottenere la
guarigione, sovente anche congiunte a
celebrazioni liturgiche, ovvero quelle
che erroneamente sono definite “Messe
di guarigione”. 

Tali celebrazioni è tuttavia necessario
che siano condotte e vissute nel rispet-
to della normativa liturgica. In partico-
lare occorre che nel loro svolgimento
non si favorisca o non si pervenga, so-
prattutto da parte di coloro che le gui-
dano, a forme simili all’isterismo, al-
l’artificiosità, alla teatralità o al sensa-
zionalismo. 

PERTANTO

considerato che il Vescovo diocesano
ha il diritto di emanare norme per la
propria Chiesa particolare sulle cele-
brazioni liturgiche, a norma del can.
838 § 4, 

tenendo conto delle norme già ema-
nate dalla Congregazione per la Dottri-
na della Fede circa le “preghiere per ot-
tenere da Dio la guarigione” (cfr. CDF,
Istruzione circa le preghiere per ottenere
la guarigione da Dio del 14 settembre
2000) da osservare scrupolosamente, 

SI DISPONE QUANTO SEGUE

1. Chi intende programmare celebra-
zioni liturgiche con 1o scopo di invoca-
re da Dio la guarigione (in specie, le co-
siddette “Messe di guarigione”) deve ri-
chiedere e ottenere un permesso espli-
cito e scritto dal Vescovo diocesano an-
che se le propongono o vi partecipano
Vescovi o Cardinali. In tale richiesta da
farsi annualmente, si dovrà indicare il
tempo e il luogo della celebrazione. 

2. Sono da escludersi fin d’ora cele-
brazioni mensili; non sono inoltre con-
sentite tali celebrazioni nelle domeni-
che o nelle solennità. 

3. Non è consentito ai sacerdoti pre-
siedere o concelebrare in tali celebra-
zioni fuori della propria parrocchia o
diocesi. 

4. Nella celebrazione della Messa, dei
Sacramenti e della Liturgia delle Ore
non è consentito introdurre preghiere
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di guarigione, liturgiche e non liturgi-
che. Durante le celebrazioni è data in-
vece, la possibilità di inserire speciali
intenzioni di preghiera per la guarigio-
ne nella preghiera universale o “dei fe-
deli”, quando questa è in esse prevista. 

5. Nel caso di celebrazione eucaristi-
ca autorizzata ci si atterrà unicamente
a questo schema: 

a) Quanto alle orazioni: nel rispetto
della normativa circa l’uso delle Messe
votive o “Per varie necessità”, si use-
ranno solo formulari presenti nel Mes-
sale Romano; 

b) Quanto al Rito della Messa ci si at-
tenga fedelmente al Messale Romano,
evitando ogni abuso o indebita creati-
vità (cfr. CONGREGAZIONE PER IL
CULTO DIVINO E LA DISCIPLINA DEI
SACRAMENTI Istruzione Redemptionis
Sacramentum del 25 marzo 2004). 

c) È data la possibilità, al termine
della Messa, di proporre l’adorazione
eucaristica, e di concludere con l’unica
benedizione eucaristica dal presbite-
rio. Si ricorda comunque che è vietata
l’esposizione del SS. Sacramento uni-
camente per impartire la benedizione
(cfr. Rito della Comunione fuori della
messa e culto eucaristico, Praenotan-
da, n.97). 

d) Quanto all’eventuale gesto di im-
posizione delle mani e preghiera di be-
nedizione, si seguirà unicamente quan-
to previsto dal Benedizionale utilizzan-
do il cap. VI «Benedizione dei malati» al
n. 244, con relativa preghiera. 
Inoltre, si ricorda che: 

Il ministero dell’esorcismo deve es-
sere esercitato solo da presbiteri e in
stretta dipendenza dal Vescovo dioce-
sano, ovvero con espressa licenza, a

norma del can. 1172, della Lettera del-
la Congregazione per la Dottrina della
Fede del 29 settembre 1985 e del “Rito
degli esorcismi e preghiere per circo-
stanza particolari», in vigore dal 37
marzo 2002. 

Le preghiere di esorcismo, conte-
nute nel “Rito degli esorcismi e preghie-
re per circostanza particolari”, devono
restare distinte dalle celebrazioni “di
guarigione” liturgiche e non liturgiche. 

È assolutamente vietato inserire ta-
li preghiere di esorcismo nella celebra-
zione della Santa Messa, dei Sacra-
menti e della Liturgia delle Ore. 

Infine si ricorda che “l’intervento
d’autorità del Vescovo diocesano si
rende doveroso e necessario quando si
verifichino abusi nelle celebrazioni di
guarigione, liturgiche e non liturgiche,
nel caso di evidente scandalo per la co-
munità dei fedeli, oppure quando vi
siano gravi inosservanze delle norme
liturgiche e disciplinari” (CDF, Istruzio-
ne, n. 10). 

Le presenti disposizioni, approvate
all’unanimità dai Vescovi del Piemonte
e della Valle d’Aosta riuniti in assem-
blea a Susa il 18 settembre 2018 en-
trano in vigore il 1° ottobre 2018.  

Mons. Cesare Nosiglia
Arcivescovo di Torino,

Presidente 
della Conferenza episcopale 
di Piemonte e Valle d’Aosta

Mons. Franco Lovignana, 
Vescovo di Aosta

Segretario 
della Conferenza episcopale 
di Piemonte e Valle d’Aosta
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“Messe di guarigione”:
uno sguardo liturgico,

teologico e sociologico 

Le “Disposizioni disciplinari circa le
cosiddette «Messe di guarigione» ema-
nate dai vescovi della Conferenza epi-
scopale piemontese il 18 settembre
2018 riprendono, precisando per le
chiese del Piemonte e Valle d’Aosta, le
norme già emanate dalla Congregazio-
ne per la Dottrina della fede circa le
preghiere di guarigione (2000), che in-
vitavano a non inserire nella celebra-
zione eucaristica e negli altri atti litur-
gici preghiere di guarigione non pre-
senti nei libri liturgici. La precisazione
della CEP va nella direzione di un ne-
cessario permesso, da richiedere al ve-
scovo diocesano, per poter celebrare
queste Messe, con una cadenza che
non sia mensile e che non cada nelle
domeniche e nelle solennità. Relativa-
mente ai ministri ordinati, si diffida
dal celebrare queste Messe fuori par-
rocchia e fuori diocesi, senza gli ade-
guati permessi. Relativamente ai gesti
e alle parole della preghiera, si invita a
distinguere con chiarezza le preghiere
della Messa, come si trovano nel Mes-
sale Romano, dalle altre preghiere di
guarigioni, liturgiche (presenti ad
esempio nel Benedizionale) e non li-

turgiche. Anche per l’adorazione euca-
ristica, si richiede di seguire fedelmen-
te le norme dei libri liturgici, che non
prevedono benedizioni eucaristiche iti-
neranti e personalizzate, ma solo dal
presbiterio, tanto meno l’incresciosa
abitudine di far toccare l’Eucaristia da
adorare. Con l’occasione si ricorda che
il ministero dell’esorcista deve essere
esercitato solo dal presbitero incarica-
to dal Vescovo.
Le disposizioni mirano chiaramente

ad arginare pratiche scorrette di grup-
pi di preghiera e comportamenti arbi-
trari di singoli sacerdoti che nel nome
dei carismi dello Spirito si distaccano
dall’autentico spirito della preghiera
della Chiesa. Come sempre, quando si
denunciano gli abusi e si mettono in
atto norme disciplinari, tutta l’atten-
zione si sposta dalle buone pratiche di
comunità fedeli e sacerdoti virtuosi al-
le sfrangiature e agli errori, sui quali è
necessario vigilare non soltanto con
generici richiami.
L’intento dei vescovi non è quello di

spegnere lo Spirito né quello di soffo-
care i carismi, ma al contrario quello
di custodire l’autentico spirito della

Sul decreto della Conferenza episcopale piemontese a riguardo delle “Di-
sposizioni disciplinari circa le ‘cosiddette messe di guarigione’” proponiamo
tre interventi, a cura dell’Agd - Agenzia giornali diocesani del Piemonte -, di
don Paolo Tomatis, liturgista; don Fabio Casazza, teologo e di don Luigi Ber-
zano, sociologo.
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preghiera cristiana, nel quale soffia lo
Spirito, attraverso la giusta e doverosa
azione di discernimento. Quanto più
le comunità cristiane si lasceranno
conformare dallo spirito della liturgia
e dalla saggezza della Chiesa, tanto
più saranno capaci di offrire carismi

utili all’edificazione della Chiesa: an-
che quelli di guarigione e consolazio-
ne.

don Paolo Tomatis, 
segretario Commissione

liturgica regionale

CONFERENZA EPISCOPALE PIEMONTESE

Confesso che quando sento parlare
di “Messe di guarigione” resto sempre
un po’ confuso. Non perché ogni vero
credente non debba avvertire il biso-
gno di essere guarito dai mali fisici,
psichici e spirituali, ma in quanto ogni
eucaristia è di guarigione, nel senso
che comunica al battezzato, grazie allo
Spirito Santo, la forza di salvezza di
Cristo morto e risorto, che ora vive alla
destra del Padre. 
È bene poi ricordare con il Catechi-

smo della Chiesa cattolica che esisto-
no due sacramenti espressamente de-
nominati «sacramenti di guarigione»,
ossia la penitenza (confessione) e l’un-
zione degli infermi, il cui scopo consi-
ste nel continuare a rendere presente,
attraverso il ministero della Chiesa, il
delicato tocco risanante di «Gesù Cri-
sto, medico delle nostre anime e dei
nostri corpi» (n° 1421).
Bisogna peraltro guardarsi dall’irri-

dere i bisogni della gente semplice: an-
zi, occorre interrogarsi sulle motiva-
zioni che inducono tante persone ad
affidarsi a mani non sicure per affron-
tare la difficile fase della malattia degli
arti o della mente. Senza giudicare le
coscienze, i Pastori della Chiesa han-
no tuttavia il dovere di mettere in
guardia da strade pericolose, che
svuotano l’anima e spesso anche il
portafoglio.

Le disposizioni disciplinari stabilite
dai Vescovi della nostra regione pasto-
rale vogliono proprio essere un pater-
no aiuto per evitare interpretazioni
fuorvianti dei sacramenti, spettacola-
rizzazioni del dolore, eccessi sensazio-
nalistici. Sarebbe proprio il caso che le
nostre comunità riscoprissero i «sa-
cramenti di guarigione»: papa France-
sco il 20 novembre 2013 confidò di
andare a confessarsi ogni quindici
giorni. Quanti possono sinceramente
affermare di seguire il suo esempio?
Quanti poi continuano a dire “estrema
unzione”, enfatizzando solo una possi-
bile situazione celebrativa (il punto di
morte), quando è dal 1972 che il beato
papa Paolo VI precisò la terminologia
appropriata di “unzione degli infermi”
per meglio significare che il suo scopo
è «conferire una grazia speciale al cri-
stiano che sperimenta le difficoltà ine-
renti allo stato di malattia grave o alla
vecchiaia» (Catechismo della Chiesa
cattolica, n° 1527)?
La Chiesa, madre e maestra, non

cessa di manifestare ai fedeli le vie
della misericordia. Sta a tutti, come
singoli e come comunità, seguire le
strade appropriate verso Cristo, medi-
co delle anime e dei corpi. 

don Fabrizio Casazza
docente di teologia morale
presso la facoltà teologica 
dell’Italia settentrionale

CEP3.qxp_Layout 2  12/10/18  14:13  Pagina 402



403

CONFERENZA EPISCOPALE PIEMONTESE

«La preghiera che implora il riacqui-
sto della salute è una esperienza pre-
sente in ogni epoca della Chiesa, e na-
turalmente nel momento attuale. Ciò
che però costituisce un fenomeno per
certi versi nuovo è il moltiplicarsi di
riunioni di preghiera, alle volte con-
giunte a celebrazioni liturgiche, con lo
scopo di ottenere da Dio la guarigio-
ne». Così inizia il documento dei ve-
scovi del Piemonte e della Valle d’Ao-
sta (18-09-2018) citando l’Istruzione
circa le preghiere per ottenere la gua-
rigione da Dio della Congregazione per
la Dottrina della Fede (14-09-2000).
Il documento riconosce il significato

della preghiera per la guarigione, qua-
si indicando che tutto il racconto
evangelico è intrecciato con i miracoli
di Gesù a confronto delle malattie del
tempo. Quanto invece il documento
pone come rischio sono «le forme simi-
li all’isterismo, all’artificiosità, alla
teatralità o al sensazionalismo». Le di-
sposizioni dei vescovi si riferiscono
quindi agli eventuali abusi nelle cele-
brazioni di guarigione, liturgiche e non
liturgiche, soprattutto quando ci siano
ragioni di scandalo per la comunità
dei fedeli, oppure gravi inosservanze
delle norme liturgiche. Si tratta del
crescente fascino di un “religioso tera-

peutico”  che molte ricerche hanno vi-
sto nascere in varie “culle”, da quelle
newagers a quelle più recenti del pen-
tecostalismo quando anche i riti reli-
giosi si trasformano in nuovi talismani
per la guarigione e la salute del corpo
e dello spirito.   
Il documento dei vescovi del Piemon-

te e della Valle d’Aosta non nega quin-
di la tradizione spirituale da Gesù in
poi di rappresentare l’attesa della sal-
vezza futura universale anche attra-
verso i miracoli. Ma la “taumaturgia”
di Gesù come raccontata dai Vangeli
ha il valore di “segno” e per tale ragio-
ne Egli rifiutava la spettacolarizzazio-
ne e imponeva ai discepoli il silenzio
per non incoraggiare o suscitare sen-
sazionalismo. Anche la tradizione del-
la religiosità popolare ha sempre posto
molto accento sulla guarigione per fe-
de come segno di un ricostituito rap-
porto con Dio, indicando, in tal modo,
anche un equilibrio oggi non sempre
presente. Il valore del testo dei vescovi
del Piemonte e della Valle d’Aosta pare
sia proprio nell’appello a questo equi-
librio.  

don Luigi Berzano 
docente di sociologia
università di Torino 
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Messaggio dei vescovi del Piemonte 
e Valle d’Aosta in occasione 

della Giornata mondiale della 
salute mentale del 10 ottobre 2018 

Susa - 19 settembre 2018

Sono passati quarant’anni dalla Leg-
ge n.180/78, detta anche “Legge Ba-
saglia”.
Una riforma con grandi e positive

novità: abbattere le mura e ritornare
al territorio, alla comunità;  ribadire la
possibilità concreta di cura e riabilita-
zione partendo dalla fiducia e dalla va-
lorizzazione della persona umana;  su-
perare lo stigma e l’avversione verso i
soggetti che portano i segni della sof-
ferenza psichica. 
Molte problematiche però, nono-

stante le buone intenzioni iniziali ed
indubbi miglioramenti, sono ancora
presenti, prima fra tutte la situazione
delle famiglie che debbono convivere,
oscillando tra difficoltà,  disperazione
e qualche momento di speranza, con
un proprio caro colpito da disturbo
mentale.
Ogni persona ha bisogno di relazio-

ne, specialmente nelle situazioni di
maggiore fragilità, anche quando sem-
bra preferire isolamento e fuga, quan-
do comunica con gesti o parole la sof-
ferenza causata dal disturbo mentale.
La forzata solitudine, l’isolamento,
l’indifferenza spingono molti individui
e famiglie (alcune ormai giunte alle ri-
sorse residue, spesso in condizioni so-
ciali ed economiche disagiate) verso il

deterioramento della loro condizione
mentale che può declinare in depres-
sione, ansia, forme psicotiche. 
Le Comunità cristiane hanno un

compito importante: realizzare «una
città abitabile, dove non ci si senta in-
dotti a vivere la paura dell’altro, ma se
mai la gioia dell’incontro e il desiderio
di sperimentare relazioni positive”.
(Card. Carlo Maria Martini).
Promuovere solidarietà  e accoglien-

za significa promuovere salute menta-
le. Contrastare la cultura della scarto
significa favorire la salute mentale.
Come scrive Papa Francesco nella sua
Enciclica Laudato si’: «Se teniamo con-
to del fatto che anche l’essere umano è
una creatura di questo mondo, che ha
diritto a vivere e ad essere felice, e inol-
tre ha una speciale dignità, non possia-
mo tralasciare di considerare gli effetti
del degrado ambientale, dell’attuale
modello di sviluppo e della cultura dello
scarto sulla vita delle persone» (n.43).
In occasione della Giornata Mon-

diale della Salute Mentale, invitiamo
le Comunità cristiane alla preghiera
ed alla riflessione su questi temi così
carichi di umanità e desideriamo sti-
molare a scelte coerenti di vicinanza
verso questi  fratelli e sorelle più fragili
e le loro famiglie.
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ARCHIVIO STORICO DIOCESANO

Norme da seguire per le richieste di
consultazione degli archivi parrocchiali

In seguito ad alcune richieste di Par-
roci ribadiamo queste semplici norme
che non costituiscono un documento
completo ed esaustivo, ma possono
servire ad evitare un uso scorretto della
documentazione storica degli Archivi
parrocchiali, con conseguenti pericoli
di danneggiamenti, dispersioni, furti.

1. Il parroco, in quanto legale rap-
presentante della parrocchia ente ec-
clesiastico civilmente riconosciuto, è
responsabile dei documenti della
parrocchia, sia storici sia di uso cor-
rente.

2. La documentazione storica del-
l'Archivio parrocchiale può esser resa
accessibile a chi ne faccia motivata ri-
chiesta, solo se sussistono le condi-
zioni sotto indicate.

3. Non sono mai consultabili i docu-
menti attuali (si considerano tali
quelli con meno di 70 anni) e riser-
vati (che contengano informazioni
particolarmente sensibili).
La richiesta di consultazione di do-

cumenti manoscritti è subordinata al-
lo stato di conservazione dei medesimi
e, quindi, può anche essere non accol-
ta.

4. Nella richiesta di consultazione,
che dovrà essere redatta per iscritto
(di seguito un modello per le richieste)

dovranno essere specificati lo scopo e
l’oggetto della consultazione, oltre che
i dati del ricercatore (cognome, nome,
dati anagrafici, estremi del documento
d'identità, recapito telefonico, indiriz-
zo e-mail. In Allegato viene presentato
un modulo).

5. I consultatori non potranno acce-
dere liberamente al locale dell’archivio
ma dovranno indicare, previa consul-
tazione dell’inventario, i titoli ed i nu-
meri delle cartelle che desiderano con-
sultare. Se non esiste un inventario
accurato è bene non fornire documen-
ti che potrebbero esser asportati senza
lasciare traccia.

6. La consultazione dovrà sempre
avvenire nella casa parrocchiale (ma
non nel locale dove si conservano i do-
cumenti) e alla presenza del parroco o
di una persona delegata dal parroco
(se non ci sono persone idonee a que-
sto compito e il parroco non ha il tem-
po per assistere può legittimamente
non acconsentire alla richiesta).

7. Per nessun motivo i documenti
dovranno essere prestati a domicilio,
né dovranno uscire dalla casa parroc-
chiale o dal luogo dove vengono custo-
diti. il parroco, o il suo incaricato, non
dia in prestito i documenti a nessuno.

8. Il parroco, o il suo incaricato, non
permetta che gli studiosi durante la
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consultazione abbiano con sé zaini,
borse, cartelline e simili. Vietati l'uso
di penne e pennarelli di qualsiasi ge-
nere.

9. Si può consentire la fotografia
(senza flash) dei documenti richiesti
(non di tutto l’Archivio o di una serie
archivistica completa); meglio evitare
la fotocopiatrice.

10. Si suggerisce di privilegiare
eventuali ricerche storiche fatte da
persone competenti (docenti, ricerca-
tori universitari, laureandi, ecc.), ri-

spetto a quelle fatte da ricercatori im-
provvisati, aventi come scopo la rico-
struzione dell’albero genealogico fami-
liare. 

11. I ricercatori si assumono l'obbli-
go di far pervenire all'Archivio Parroc-
chiale e all'Archivio Diocesano copia
delle loro pubblicazioni (tesi, articoli,
cataloghi, volumi, ecc.) nelle quali sia
citato materiale documentario dell'Ar-
chivio parrocchiale

Il Direttore dell’archivio storico 
diocesano don Paolo Milani

ARCHIVIO STORICO DIOCESANO
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UFFICIO CATECHESI E LITURGIA

Il cammino 
dell’anno pastorale 2018-19

L’ufficio catechesi e liturgia si inseri-
sce nella programmazione diocesana
per l’anno pastorale 2018-2019 che
propone il primo anno di “Seminario
dei laici”, come iniziativa portante.
I catechisti e gli animatori liturgici

sono naturalmente inviati a parteci-
parvi.
E per questo le iniziative dell’ufficio

saranno essenzializzate.
La prima è il Convegno catechisti-

co che si terrà domenica 4 novembre
in due punti della diocesi. Al mattino
in seminario a Novara, il pomeriggio al
Chiostro di Verbania. Il tema, predi-
sposto insieme alla Caritas diocesana
e all’Ufficio missionario, sarà: “Le
esperienze di carità e missione nel-
l’Iniziazione cristiana”. 
La seconda sarà una giornata per la

formazione permanente dei ministri
straordinari della Comunione, che
quest’anno si svolgerà ad Armeno il
31 marzo 2019. 
La terza è l’incontro del Vescovo con

i cresimandi che si colloca, come da
tradizione, la prima domenica dopo
Pasqua, il 28 aprile 2019 a Novara.
L’ufficio è poi disponibile ad organiz-

zare, con parrocchie, UPM e vicariati,
corsi di formazione permanente per
catechisti ed animatori liturgici. Ogni
corso sarà progettato insieme a chi ne
fa richiesta, ascoltando i bisogni for-
mativi degli operatori pastorali.
Per quanto riguarda il lavoro sul

lungo periodo (Prospettiva 2020) l’uffi-
cio riproporrà il Progetto catechistico
diocesano che è in fase di elaborazio-
ne. In questo modo sarà disponibile,
durante i differenti corsi di formazio-
ne, ad accogliere le ulteriori proposte
di miglioramento.
A questo proposito si sta configuran-

do, con opportuni aggiustamenti, il
metodo a quattro tempi per l’Iniziazio-
ne cristiana dei bambini dai 7-8 ai 10-
11 anni. Esso prevede incontri quindi-
cinali di catechesi, e, mensilmente,
un’esperienza liturgica e una caritati-
va.
Per le altre due fasce d’età, 0-6 anni

e 12-14, che completano il Progetto
diocesano, l’ufficio costituirà a breve
due gruppi di studio. Queste due parti
del Progetto saranno infatti, sia nei
Convegni sia durante la formazione,
messe a tema dell’anno e rielaborate
con l’apporto dei catechisti.
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Presentazione del cammino 
per l’anno 2018 - 2019 
di pastorale familiare

E ancora una volta ci accingiamo a ri-
partire, in un susseguirsi di abitudini e
di ritmi che rischiano di farci dimentica-
re quale sia l'essenziale di ogni progetto
o avvio di anno pastorale e familiare:
percorrere strade vecchie e nuove, per
continuare o intraprendere il nostro
cammino verso la felicità, quella Felicità
splendida ed estrema che ci è descritta
nelle Beatitudåini. 
Il nostro incontro del 22 settembre,

che apre ufficialmente i battenti della
pastorale familiare diocesana, sarà certo
un incontro operativo ed in parte “tecni-
co”, ma deve fare anche da tappa per
tutti e per ciascuno per ridirsi questa
meta, questo scopo, questa direzione.
La convocazione a questo incontro

nasce da tre desideri. 
Innanzitutto crediamo sia importante

dotarci di alcuni appuntamenti fissi, al-
meno all'inizio ed al termine dell'anno
pastorale, per poterci rivedere, incon-
trare, salutare, raccontare. Dirsi reci-
procamente gioie e fatiche del proprio
cammino crediamo non sia pratica ste-
rile, ma qualcosa di molto simile al rac-
contarsi la vita in una riunione di fami-
glia. Vorremmo allora pensare a questi
appuntamenti, come ad un pranzo di
festa, dove rivedersi costa qualche sa-
crificio, ma... ne vale la pena. 
In secondo luogo, senza avere grandi

pretese, ci auspichiamo che questi mo-
menti possano diventare piccoli spazi

formativi, che ci aiutino ad affrontare
meglio il nostro compito pastorale, che
ci diano qualche strumento in più o
qualche spunto di riflessione o qualche
idea da mettere in pista per l'anno che
ci attende. E siano anche spazi che aiu-
tino l'Ufficio famiglia a cogliere meglio
le esigenze formative degli operatori,
perché le proposte che mano a mano
nasceranno non siano costruite a tavo-
lino, sulla scorta di piani pastorali teo-
rici, ma rispondano ad esigenze reali e
concrete, e cerchino di dare risposta al-
le domande di tutte quelle famiglie che
ancora non abbiamo potuto o saputo
incontrare. 
Infine questa occasione è anche il mo-

mento per descrivere le proposte del-
l'anno da parte del nostro Ufficio. Pen-
siamo che confrontarci su motivazioni,
obiettivi e soluzioni ci permetterà di ri-
cevere osservazioni quanto mai neces-
sarie per poter davvero camminare in-
sieme.
E vorremmo anche da queste righe

provare a riportare la storia delle date
fissate e degli appuntamenti proposti. 
Proviamo a raggrupparli per tipologia:

ci saranno anche quest'anno alcuni ap-
puntamenti tradizionali, Festa della fa-
miglia, Giornata dei fidanzati con il Ve-
scovo, Esercizi spirituali per coppie e fa-
miglie. Possiamo dire che il filo rosso
che congiunge tutte questi eventi è la ri-
scoperta della propria vocazione di fa-

Pubblichiamo la presentazione del cammino proposto 
nell’anno pastorale 2018 – 2019 dall’Ufficio per la famiglia,

in un intervento ospitato sul settimanale diocesano del 21 settembre 2018.
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miglia, naturalmente con diverse sfu-
mature. A novembre, per la festa della
famiglia, porremo al centro della nostra
attenzione il rapporto con le giovani ge-
nerazioni, complice anche il Sinodo sui
giovani. Cosa abbiamo da dire oggi ai
giovani? Che storia d'amore raccontia-
mo loro? Quanto siamo per loro traspa-
renza di un Amore più grande? E que-
sto non solo o principalmente come ge-
nitori, ma come coppie cristiane che vi-
vono la Gioia di un Sacramento donato
e riscoperto giorno dopo giorno.
La giornata dei fidanzati, invece, an-

che alla luce del cammino che abbiamo
appena intrapreso per riscoprire il sen-
so della relazione e dell'accompagna-
mento, vuole essere un modo, tradizio-
nale ma sempre nuovo, per dire ai futu-
ri sposi che la Comunità cristiana desi-
dera ringraziarli, perché mettono il loro
amore sul piatto della vita e lo donano
alle nostre comunità, e perché hanno la
freschezza e l'umiltà di chiederci che ce
ne prendiamo cura.
Ed infine le giornate di spiritualità per

le famiglie, lontani da casa, sul monte,
in disparte, per cogliere la bellezza, la
profondità, la ricchezza della proporla
vocazione matrimoniale che ci spinge
ad uscire, ad andare fuori dal cerchio
della nostra coppia, per spendere quel-
l'esubero di gioia e di amore che ci è do-
nato e che il nostro stesso quotidiano è
capace di produrre grazie alla presenza
di un Dio di tenerezza che non smette
mai di sperare e scommettere su di noi.
Altri due appuntamenti “nuovi”, inve-

ce, avranno il carattere della testimo-
nianza: ad ottobre un incontro su Chia-
ra Corbella Petrillo e a febbraio, in occa-
sione della giornata per la vita, la pre-
sentazione del libro “Ci vediamo a casa”
scritto dalla coppia De Palo, Gigi ed An-
na Chiara.
La prima è una testimonianza che ci

viene regalata proprio a pochi mesi dal-

l'apertura della causa di beatificazione
di Chiara Corbella. Chiara è una donna,
una moglie e una madre che ha vissuto
con grande fede la sua vocazione, nono-
stante molte difficoltà.
Un anno prima della sua morte Chia-

ra scrive: “Nel matrimonio il Signore ha
voluto donarci dei figli speciali: Maria
Grazia Letizia e Davide Giovanni ma ci
ha chiesto di accompagnarli soltanto fino
alla nascita ci ha permesso di abbrac-
ciarli, battezzarli e consegnarli nelle ma-
ni del Padre in una serenità e una gioia
sconvolgente.
Ora ci ha affidato questo terzo figlio,

Francesco che sta bene e nascerà tra po-
co, ma ci ha chiesto anche di continuare
a fidarci di Lui nonostante un tumore che
ho scoperto poche settimane fa e che cer-
ca di metterci paura del futuro, ma noi
continuiamo a credere che Dio farà an-
che questa volta cose grandi.”
Crediamo sia un'occasione per aiuta-

re molte famiglie a riflettere sul dono
grande che ci è concesso di vivere nel-
l'essere sposi e genitori. Sarà anche l'oc-
casione per compiere, nel pomeriggio,
un piccolo pellegrinaggio alla Basilica di
San Gaudenzio in occasione dell'anno
gaudenziano.
La seconda, invece, vede impegnati gli

autori del libro “Ci vediamo a casa”.
L'allegria di un'ammucchiata sul letto-
ne la domenica mattina. L'emozione di
ascoltare il respiro di un bimbo che dor-
me e di annusare il suo odore. Il cuore
che batte all'impazzata in attesa del ri-
sultato di un altro test di gravidanza. In
questo libro è raccontata la quotidianità
di una famiglia numerosa, fatta di tanti
momenti di straordinaria normalità,
che Gigi e Anna Chiara si sono “esposti”
a raccontare. Genitori di 5 figli, non rac-
contano solo di gioia e meraviglia, ma
anche della stanchezza che mette a du-
ra prova il rapporto di coppia, della fati-
ca di far quadrare i conti alla fine del

UFFICIO PER LA FAMIGLIA
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mese, dei dubbi e delle ansie per il futu-
ro.
Abbiamo accettato con gioia l'idea di

averli con noi chiedendo loro di poterli
incontrare proprio in occasione della
Giornata per la vita, loro che della vita
hanno certamente fatto un dono ed una
sfida anche nell'accogliere il piccolo
Giorgio Maria, l'ultimo arrivato, che
porta con sé la sfida della disabilità.
Per quanto riguarda la formazione,

che riteniamo debba essere costante,
continua e sempre legata all'azione pa-
storale, le occasioni quest'anno saranno
diverse, a partire dal Seminario dei Lai-
ci, di cui ci parlerà il nostro Vescovo nel-
l'Assemblea Diocesana di venerdì 28
settembre, per proseguire con un per-
corso, purtroppo limitato alla città di
Novara, mirato a formare accompagna-
tori di genitori con figli tra gli 0 e i 6 an-
ni. E' un'occasione che il Comune ci ha
offerto e che vede la docenza dell'Uni-
versità Cattolica di Milano. Certamente
le competenze fornite resteranno patri-
monio dei partecipanti, ma lo slancio, le
idee ed i progetti che nasceranno in se-
guito a questa formazione vorremmo
fossero messi a disposizione di tutta la
Diocesi, che ha bisogno delle braccia di
tutti se davvero vuole essere luogo in
cui sempre più famiglie si sentono ac-
colte ed abbracciate.
Ribadiamo anche la disponibilità ad

incontrare parrocchie ed unità pastorali
che volessero riprogettare il proprio per-
corso di accompagnamento al matrimo-
nio, per discutere insieme e nel concre-
to dell'applicazione del nuovo sussidio
che, ricordiamo, non è una traccia da
seguire, ma uno stimolo per trovare
strade creative di incontro e relazione
nuova.
Per concludere, accenniamo solo a

qualche progetto che procede in sordi-
na, ma non meno seriamente.
AnimaTema di famiglia, perché i figli

delle famiglie coinvolte nei percorsi più
diversi possano essi stessi compiere un
cammino di crescita e di incontro con la
stessa Felicità di cui parlavamo all'ini-
zio, in questo percorso sono coinvolti
anche l'Ufficio catechistico e l'Ufficio per
la pastorale giovanile.
Teen Star, progetto di educazione al-

l'affettività che sta raccogliendo i diversi
tutor attivi per poter promuovere nelle
scuole e nelle parrocchie un approccio
integrato alla sessualità ed alla relazio-
ne affettiva, che, partendo dal dato bio-
logico, possa congiungere a questo
l'aspetto psicologico, relazionale, sociale
e spirituale dell'affettività.
E le diverse strade per le coppie ferite:

dal noto Centro interdiocesano, ad una
nascente equipe per il discernimento
personale e di coppia, al sostegno da
anni offerto alle coppie in crisi dal Con-
sultorio Comoli, ai gruppi di incontro e
preghiera. Tutte queste strade stanno
ora muovendo alcuni passi per poter di-
ventare un coerente e concreto sostegno
a chi ha trovato fatiche e dolore sul pro-
prio cammino di coppia.
Chiudiamo con un sogno, che non

sappiamo se si potrà realizzare e quan-
do, ma che affidiamo alla preghiera di
tutti: una settimana estiva di vacanza e
formazione, per le famiglie che deside-
rano compiere qualche passo in più
verso quell'essere famiglia di famiglie,
che sempre più deve diventare vita con-
creta e non slogan risaputo.
Attendiamo tutti dunque sabato 22 a

san Marco di Borgomanero perché c'è
bisogno di stringersi le mani per avere
la forza, insieme tra noi e con Lui, di in-
traprendere il cammino verso la Felici-
tà. 

Margherita e Marco Invernizzi
don Stefano Rocchetti
Direttori dell’Ufficio 

per la famiglia
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Cercatori di Felicità
Presentazione del cammino di pastorale giovanile

nell’anno 2018 - 2019

«“Tutti gli uomini tendono alla felici-
tà. Il problema è sapere che cosa sia la
felicità”. Abbiamo dunque trovato una
piccola risposta a queste parole di J.J.
Rousseau: la felicità è vita insieme o
non è felicità!». Sono queste parole,
che il vescovo Franco Giulio ha rivolto
ai giovani durante la scorsa Route,
che faranno da filo conduttore per il
nuovo anno di pastorale giovanile dal
titolo  “Cercatori di felicità”. 
Il programma e le diverse proposte

saranno presentate il prossimo vener-
dì 21 settembre, nell’incontro del ve-
scovo con tutti gli operatori ed educa-
tori dei nostri oratori a Borgomanero.
Il primo passo di un percorso che pro-
segue un cammino avviato già nei due
anni precedenti e che ha al centro il
tema del discernimento vocazionale e
delle scelte importanti di vita e di fede,
nel solco del Sinodo dei giovani che si
terrà nel prossimo ottobre a Roma.
Tutto questo per accompagnare, so-
stenere e a volte suscitare nei giovani
la domanda chiave “Per chi sono io?”,
che attende da tutti una risposta at-
traverso la propria vita.

LA PROPOSTA VOCAZIONALE
Gli strumenti scelti saranno quelli

che ormai tradizionalmente caratte-
rizzano la nostra proposta, con una

novità significativa: un percorso più
marcatamente caratterizzato dalla te-
matica vocazionale dal titolo “Vieni e
vedi”. E’ l’espressione con la quale Fi-
lippo invita Natanaele a mettersi alla
sequela del Signore, che a sua volta lo
aveva preceduto nel rivolgere lo stes-
so invito ai primi discepoli. Questo ci
ricorda quanto la Chiesa, nel cercare
di restare fedele alla chiamata, è invi-
tata ad accompagnare i fratelli all’in-
contro con Gesù, senza dimenticare il
suo essere innanzitutto essa stessa
discepola. Abbiamo pensato a cinque
incontri diocesani - dal sabato pome-
riggio alla domenica dopo pranzo - de-
stinati a giovani adulti e coppie di fi-
danzati dai 18 ai 30 anni, con un ap-
proccio spirituale e psicologico. Il no-
stro Ufficio sarà poi a disposizione di
parrocchie ed UPM che vorranno fare
la proposta nei diversi oratori declina-
ta a misura dei singoli gruppi giovani-
li. 

L’ANIMAZIONE DEI GRUPPI
Proprio per l’animazione dei percorsi

ordinari dei gruppi introno al tema
dell’anno, sarà a disposizione un sus-
sidio pastorale, strutturato sul model-
lo dell’Instrumentum laboris del Sino-
do e diviso in tre parti: “Riconoscere”,
“Interpretare” e “Scegliere”. 

Pubblichiamo la presentazione del cammino proposto 
nell’anno pastorale 2018 – 2019 dall’Ufficio di pastorale giovanile,

in un intervento ospitato sul settimanale diocesano del 14 settembre 2018.
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Nella prima si può trovare il materia-
le fornito ai giovani alla Route 2018
con i riferimenti, per ogni ambito, ai
capitoli dell’Instrumentum laboris stes-
so; nella seconda la sintesi dei lavori
di gruppo. La terza parte è affidata alle
diverse realtà, così da calare le consi-
derazioni che emergeranno nei singoli
territori. 

LA PROPOSTA SPIRITUALE
Anche quest’anno, poi, torna il ciclo

di Lectio Divina nei vicariati. Il tema
sarà “Ecco sono la serva del Signore;
avvenga per me secondo la tua parola”
(Lc 1,38), che chiude quel “triennio

mariano” voluto da Papa Francesco in
vista della GMG 2019 di Panama e che
in diocesi si concluderà con la Veglia
delle Palme.

LA PROPOSTA DI SERVIZIO
Infine, per l’estate un’esperienza di

servizio per tutti i giovani, che si inte-
gra nel pellegrinaggio diocesano a
Lourdes, proposta insieme all’Oftal
diocesano.

don Marco Masoni
e la Giunta di Pastorale giovanile 

della Diocesi di Novara
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Sintesi della riflessione nei gruppi
alla Route dei giovani 

di Briga Novarese e Borgomanero
del 3 giugno 2018

La domanda iniziale della “Route
2018” - “per chi sono io?” - ha certa-
mente spiazzato molti giovani. Il ribal-
tamento di prospettiva dal concen-
trarsi su sé stessi e sulla propria vita
all’uscire da sé per interrogarsi sul
senso della vita stessa, in relazione
agli altri e con il mondo, ha generato
molte riflessioni e diversi problemi. 
Alcuni si sono chiesti quali siano i

passaggi necessari per riuscire a ri-
spondere consapevolmente a questa
domanda e come si possa essere ac-
compagnati in questo cammino prima,
durante e dopo la ricerca della rispo-
sta. 
Hanno anche rilevato come i cammi-

ni ordinari che hanno ricevuto finora
non siano attrezzati per il cambiamen-
to di prospettiva e che forse anche gli
educatori (e loro stessi) abbiano biso-
gno di ripensare i propri paradigmi
formativi, per non rischiare di chiu-
dersi sempre solo sulla domanda “chi
sono io?”, che in questa ottica, pur im-
portante, non sembra completa ed
esaustiva per il proprio discernimento
vocazionale.
La domanda ha messo in evidenza

l’interiorizzazione di un forte narcisi-
smo, volto alla ricerca di fare le cose
solo per sé stessi e per la considerazio-
ne che si riceve facendo alcuni servizi
(in particolare gli animatori di grup-
po). 

Anche la riflessione sui talenti ha re-
galato pensieri che faticano ad accet-
tare come il Signore non abbia fatto
tutti uguali con le stesse potenzialità e
responsabilità; questo viene percepito
come una ingiustizia a causa della
presenza di pensieri di egualitarismo e
dalla mancanza di una visione comu-
nitaria dei doni che ciascuno deve
portare a tutti gli altri. In qualche mo-
do, è come se ciascuno pretendesse di
avere in sé tutto quanto serve alla co-
munità per non sentirsi inferiore a
nessuno e bastare a sé stesso.  Da qui
la deriva narcisistica.

Sembra urgente provare a riscrivere il
senso del termine “realizzarsi” perché
cristianamente non può declinarsi solo
con lo “stare bene” o essere felici anche
a discapito dell’infelicità di molti fratelli
e sorelle. Alcuni facilitatori hanno an-
che sottolineato che quando, nel con-
fronto, si esplicitava il senso della rea-
lizzazione personale da parte dei giova-
ni, essa prendeva le forme concrete del
successo umano e del riconoscimento
del prestigio che oggi viene gratificato,
anziché avere le caratteristiche evange-
lica di felicità e realizzazione. Questo
punto viene sottolineato per un ripen-
samento in ottica formativa.

Su tutti era presente il vero proble-
ma condiviso che riguarda la fatica o
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troppo spesso l’incapacità nel fare
scelte chiare e l’opportunità di essere
sostenuti in questo processo.
In molti emerge la necessità di avere

una sicurezza economica per la pro-
pria vita e anche il forte bisogno di es-
sere riconosciuti come persone riusci-
te o vincenti. 

Sembra mancare un accompagna-
mento spirituale e non moralistico che
sappia affrontare questi problemi e
anche dare delle risposte oltre ad ac-
compagnare i giovani nell’interrogarsi
su di essi. 
Un tema che ha creato molti interro-

gativi e imbarazzi è quello della testi-
monianza. La fatica di “esporsi” in am-
bienti sociali viene vissuto come un
vero problema. Non si sa né come far-
lo, né se ne valga davvero la pena; si
tende così a testimoniare la propria fe-
de con quelli che già la condividono,
mentre con altri non ci si sente chia-
mati a farlo, anche per le personali in-
coerenze col messaggio cristiano so-
prattutto riguardo ai comportamenti
morali. In pratica si pensa che o si è
coerenti al 100% o è meglio stare in si-
lenzio e non “esporsi”.
La domanda così “nuova” (almeno

così è stata percepita) ha messo in evi-
denza la mancanza di guide “esperte”
e disponibili ad un vero accompagna-
mento di discernimento sulla vita. Gli
stessi educatori di gruppo si sono sen-
titi non adeguati a questo compito pur
sentendolo necessario per sé stessi.
Non è indispensabile che sia un sacer-
dote a prendersi questa responsabilità
(sottolineando però che è difficile tro-
varne qualcuno che sia disponibile a
prendersi questo impegno coi giovani,
forse per i troppi impegni ma anche
per la poca preparazione evidenziata),

ma che possono essere anche altre fi-
gure della comunità adulta, che però
non vengono immediatamente perce-
piti come capaci o disponibili. 
Da tutti è emersa la necessità di una

specifica formazione all’accompagna-
mento di cammini di discernimento
per offrire questo servizio in particola-
re negli anni della gioventù (20-30 an-
ni) e non solo nei percorsi per adole-
scenti.
Allo stesso tempo molti hanno fatto

rilevare che non è bene che l’unico
servizio proposto o riconosciuto in am-
bito parrocchiale sia quello dell’ani-
matore, in quanto non tutti possono
avere questo dono o questa capacità,
ma possono sentirsi inseriti ugual-
mente in cammini di servizio di altro
tipo.

Per questo, sembrano utili momenti
o esperienze di vita comunitaria in va-
rie forme che educhino i giovani mag-
giormente al senso della Chiesa e alla
percezione della Comunità come qual-
cosa di reale e esperibile e non solo co-
me una parola che ha mille significati
ma poche esplicitazioni. 
L’invito forte è a non aver paura dei

giovani e a coinvolgerli maggiormente
e attivamente per cercare nuove stra-
de, esperienze e soluzioni che avvicini-
no al vangelo, alla vita della Chiesa e
alla comunità cristiana. In particolare,
viene suggerito di creare luoghi speci-
fici oltre quelli che già esistono, per es-
sere accompagnati in veri cammini di
discernimento perché da soli, dopo
l’adolescenza, ci si sente un po’ persi o
esposti al rischio di rinchiudersi in
una fede intimistica. La Chiesa deve
aprirsi maggiormente e senza paura
alle difficoltà dei giovani e decidere
con loro il da farsi. 
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In ordine alla testimonianza, si sotto-
linea l’importanza degli oratori e della
parrocchia come luoghi dove essere
accolti per iniziare la propria vita di fe-
de e di testimonianza, ma allo stesso
tempo si sottolinea come troppo spes-
so rischino di diventare luoghi chiusi e
non accoglienti, per chi ancora non ha
scoperto nella sua vita il Vangelo. Que-
sto pone la domanda se questi luoghi
siano sufficientemente missionari, o se
non debbano partire da lì esperienze
che si realizzino anche altrove, con al-
tre proposte, per incontrare l’enorme
numero di giovani che ancora non par-
tecipa alla vita della Chiesa.
In questo senso è stato fatto notare

come ci sia una certa ignoranza o con-
fusione anche a livello dottrinale, che
non aiuta una efficace opera di testi-
monianza. Su questo molti hanno
chiesto un aiuto specifico anche par-
tendo dall’esperienza positiva della
“Route” che stavano vivendo, in parti-
colare i giovani con più di 18 anni.

Sulla vita di coppia i giovani hanno
fatto emergere come la comunità cri-
stiana (in particolare le parrocchie e
gli oratori) abbia pochissimi momenti
per farsi prossima ai giovani che stan-
no facendo discernimento su questa
scelta di vita. Sembra quasi che sia un
fatto privato nel quale nessuno possa
entrare e anche che i giovani tendano
a chiudersi nei propri percorsi perso-
nali anziché farsi accompagnare. È
anche vero che pochi percepiscono co-
me normale farsi accompagnare in
questo discernimento di coppia: molti
vedono ciò come una cosa straordina-
ria o da attivare solo in alcuni specifici
momenti di crisi.  La mancanza di
questa abitudine rende difficile avere
un aiuto che invece sembra indispen-
sabile come cammino ordinario. 

Inoltre, viste le molteplici proposte
alternative alla vita di coppia di un
giovane cristiano, sembra essersi per-
sa la capacità della comunità di tra-
smettere questo valore.
Sull’aspetto del lavoro, è emersa la

consapevolezza di come questo sia un
tema poco trattato nei percorsi ordi-
nari di formazione proposti ai giovani.
In merito al lavoro sono emerse diffi-
coltà che, però, si ricollegano forte-
mente con le riflessioni fin qui fatte
dagli altri gruppi, in particolare sulla
domanda “per chi sono io?”. Ci si è
chiesto cosa riempia davvero la vita
delle persone, visto che il lavoro occu-
pa (per chi ce l’ha) una grande parte
del proprio tempo e viene percepito co-
me una esperienza personale, indivi-
duale, che poco ha a che fare con il
senso di comunità. In pratica qui ci si
sente davvero soli. 
Una difficoltà nata dalla riflessione

sul  lavoro è riuscire a rendere visibile
chi si è e ciò che si fa(in particolare per
altri, o in obbedienza al vangelo), men-
tre si è presi in considerazione solo
per ciò che si ha, in senso materiale o
di prestigio.Qui la relazione tra il lavo-
ro e il rapporto col denaro e i beni con-
seguenti è stata molto evidenziata; og-
gi la dimensione del guadagno, dell’ac-
cumulo e dell’ostentazione di ciò che
ci si può permettere ha preso un’im-
portanza esagerata, difficile da ridurre
o gestire, nella quale sono pienamente
coinvolti anche i nostri giovani.
Nei percorsi di pastorale giovanile il

tema del lavoro sembra assente, come
anche le tematiche ad esso annesse,
ad esempio: l’uso del denaro, la diffe-
renza tra povertà e sobrietà, il senso di
giustizia verso il mondo. Su questi te-
mi mancano momenti formativi e di
stimolo e si è poi costretti ad attingere,
di fatto, o alla propria esperienza fami-

UFFICIO PER LA PASTORALE GIOVANILE
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liare o ad altre esperienze anche non
ecclesiali che sviluppano, a prescinde-
re dal vangelo, una propria opinione
in merito.
Un aspetto interessante che è emer-

so riguarda la necessità di una rifles-
sione condivisa riguardo alle figure
professionali di cui la Chiesa può ser-
virsi. Capire come, e se, mettere dei
confini tra volontariato professionale e
il giusto compenso per le proprie com-
petenze professionali e lavorative. An-
che in questo la Chiesa dovrebbe esse-
re di esempio per la società. 

MISSIONE EDUCATIVA

Sembra che le parrocchie non siano
in grado di aiutare a capire come ri-
spondere alla domanda “per chi sono
io?”. Inoltre, pochi sentono o hanno
manifestato l’esigenza di un cammino
di discernimento per la propria vita né
hanno ricevuto proposte in merito;
molti segnalano l’assenza di una gui-
da spirituale per sé, che li aiuti a fare
cammini di prospettiva di vita e non
solo a rispondere alle contingenze che
emergono nella vita.
Forse è venuto il momento di pren-

dere maggiormente l’iniziativa da par-
te dei giovani anche quando non ci so-
no proposte esplicite; bisogna avere
più coraggio e rischiare di più nel re-
sponsabilizzare maggiormente i giova-
ni. Si riscontra anche una certa “timi-
dezza”, che nasce dall’abitudine dovu-
ta al fatto che troppo spesso è il sacer-
dote che “deve” decidere che cosa fare
e i giovani non sono stati abituati o
formati a ragionare in senso pastorale
più ampio, ma solo a realizzare singole
iniziative. 

Si è creato dibattito tra chi pensa
che l’oratorio debba essere una propo-

sta da prendere così come è, indiriz-
zando altrove chi non ci sta, e chi in-
vece si interroga se questa sia la via
migliore per una Chiesa in uscita. In
qualche modo sembra ci sia una at-
tenzione esasperata soprattutto dei
responsabili e dei sacerdoti, nel defini-
re con rigidità un po’ “legalistica” chi è
quali esperienze o stili di vita ti con-
sentano di poterti sentire appartenen-
te all’ esperienza di un oratorio o di
una parrocchia ed essere parte della
comunità e non rischiare di essere
messi ai margini per motivi secondari
(relazionali, di leadership non condivi-
sa, o futili motivi).
Il servizio in oratorio è indispensabi-

le, ma si evidenzia la mancanza di “tu-
tor” che guidino nelle scelte e nel di-
scernimento. Mettere in relazione le
due domande (“chi sono io?” e “per
chi sono io?”) richiede un cammino
continuativo che spesso è carente. È
necessario abilitare le persone ad es-
sere educatori anche in questo sen-
so. 
Porsi la domanda “per chi sono

io?”, può essere un vero stimolo per
spendersi e trovare delle risposte alle
proprie domande di discernimento,
ma anche per vivere con maggior pas-
sione e responsabilità i propri studi e
la propria formazione personale.

Alcuni hanno sottolineato che dopo
gli studi (in particolare dopo le supe-
riori) la comunità non ha più aiutato a
fare discernimento magari proprio nei
momenti decisivi della vita in cui se ne
sentiva il maggior bisogno. Per questo
proposte e luoghi che possano aiutare
i giovani (20-30 anni) sembrano ne-
cessari; per proporre percorsi reali di
discernimento non basta l’ora di grup-
po settimanale (forse non basta nean-
che il gruppo). 

UFFICIO PER LA PASTORALE GIOVANILE
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Si evidenzia la mancanza di momen-
ti formativi adatti al compito di re-
sponsabilità che comporta essere edu-
catore, alla luce della necessità di ac-
compagnare le persone al proprio di-
scernimento. 
In particolare, si potrebbero propor-

re incontri che non parlino solo di
“tecnica educative”, ma anche di con-
tenuti pastorali e spirituali adatti ed
efficaci. 
Sembra importante sviluppare una

maggiore attenzione alle reali persone
che si hanno davanti e non solo agli
schemi precostituiti o pensati in gene-
rale come se fossero adatti a tutti. So-

lo così si potrebbero valorizzare i ta-
lenti di ciascuno e il superamento dei
singoli limiti. 
È importante essere un “educatore

vocazionale” e per fare ciò si deve inve-
stire molto tempo coi ragazzi e per i
ragazzi, e questo è certamente un pro-
blema, ma si deve anche essere prepa-
rati adeguatamente.
Emerge, perciò, la necessità di rea-

lizzare percorsi diocesani/vicariali
(quindi non solo parrocchiali) per la
formazione degli educatori più grandi,
perché si sentano seguiti e sostenuti
adeguatamente in un clima di con-
fronto con esperienze diverse tra loro. 

UFFICIO PER LA PASTORALE GIOVANILE
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Scuola di partecipazione e cittadinanza
2018 - 2019

La Diocesi di Novara, in collabora-
zione con l’associazione “Cercasi un fi-
ne”, per l’anno pastorale 2018 - 2019
propone una Scuola di Partecipazione
e Cittadinanza, il cui primo incontro si
terrà il prossimo 16 novembre 2018.

Perché una “Scuola 
di Partecipazione 
e Cittadinanza?”

Profondi sono i cambiamenti che
stanno intervenendo nel nostro Paese
e nel mondo, dettati soprattutto dal-
l’elevato flusso migratorio, dalla mon-
dializzazione crescente dell’economia e
dalle trasformazioni del mondo del la-
voro che ne derivano, dall’emergenza
etica anche nella politica.

Tali trasformazioni rendono manife-
sta l’esigenza di nuovi modelli sociali
ed economici nonché di nuove forme
di coesistenza che ad esse facciano
fronte.

Questa è la sfida che la nostra epoca
ci impone.

Una sfida che non possiamo che ac-
cettare e affrontare attraverso un cre-
scente e fattivo interesse verso le real-
tà e le problematiche socio-politiche.

Occorre, quindi, dare un senso allo
spirito democratico che innerva la no-
stra Costituzione, dando avvio a paci-
fiche iniziative civiche, improntate alla
cooperazione per il raggiungimento
dell’interesse generale che è interesse
di ciascuno, per rafforzare la civiltà di
un Paese fondato sui valori della liber-

tà, dell’eguaglianza, della giustizia e
della pace.

Presentazione 
della “Scuola di Partecipazione 
e Cittadinanza 2018/19”

Le nostre comunità ecclesiali e nu-
merosi laici, uomini e donne di buona
volontà, avvertono fortemente, in que-
sto particolare frangente storico e cul-
turale, il disagio diffuso nella società
civile di una politica non corrispon-
dente ai bisogni delle persone e non
orientata alla promozione del bene co-
mune.

Inoltre constatano, sempre di più, la
necessità di formare coscienze critiche
e solidali, impegnate a partecipare alla
vita democratica del Paese e a contra-
stare il fenomeno dilagante delle varie
forme dell’antipolitica e della corruzio-
ne.

Per questo si intende favorire inizia-
tive che spronino a un crescente e fat-
tivo interesse verso le problematiche
socio-politiche, diffondano i valori del-
la democrazia e restituiscano ai citta-
dini la passione di occuparsi del bene
comune.

L’associazione ONLUS “Cercasi un fi-
ne”, da ormai più di un decennio, pro-
muove Scuole che si prefiggono di
educare all’impegno sociale e politico
nel quadro delle scienze umane, dei
valori fondanti della Costituzione della
Repubblica italiana e del Magistero
Sociale della Chiesa.
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Finalità

• Fornire al gruppo dei partecipanti
una comprensione delle dinamiche e
delle implicazioni culturali, socio-eco-
nomiche e politico-istituzionali che
contraddistinguono il contesto globa-
le, nazionale e locali e, considerando
gli strumenti della politica e delle poli-
tiche alla luce degli insegnamenti della
Dottrina Sociale della chiesa e della
Costituzione Italiana;

• Favorire la conoscenza, il dialogo e
il confronto tra i partecipanti per edu-
carsi a trovare insieme soluzioni con-
divise alle problematiche sociali e poli-
tiche;

• Incoraggiare l’impegno attivo nella
vita sociale e politica del nostro terri-
torio;

• Costruire proposte e idee progetto
da proporre all’attenzione dell’opinio-
ne pubblica e delle istituzioni del ter-
ritorio, per contribuire a rendere la vi-
ta della nostra città e comunità più di-
gnitosa e umana

Struttura e modalità degli incon-
tri: avranno durata massima di 3 ore.
Le lezioni dei relatori saranno seguite
da formazione di gruppi interni a fini
di approfondimento della tematica in
discussione e si concluderanno con
dibattito, interventi e domande. 

Destinatari: il progetto si rivolge a
tutte le persone che vogliono appro-
fondire queste tematiche o che sono
già impegnate nell’ambito sociale e po-
litico, in modo particolare a giovani
degli ultimi anni delle Scuole Superio-
ri, universitari o lavoratori (dai 18 an-
ni in su). E’ richiesta a tutti la dispo-
nibilità a mettersi in discussione, ab-
bandonando posizioni preconcette e
lasciandosi profondamente coinvolge-
re dalle riflessioni e dai contenuti pro-
posti. 

Attestato di partecipazione e cre-
diti formativi: la scuola è organizzata
dalla diocesi di Novara e si inserisce
nel circuito di scuole promosse dal-
l’Associazione “Cercasi un fine”. Il di-
rettore scientifico è il prof. Rocco
D’Ambrosio, ordinario di Filosofia Po-
litica alla Pontificia Università Grego-
riana di Roma. 

Al termine del percorso formativo
sarà consegnato un attestato di parte-
cipazione e, per coloro che lo richiedo-
no, l’attestazione utile alla richiesta di
riconoscimento di crediti formativi
(Scuola Superiore o Facoltà Universi-
taria).

PASTORALE SOCIALE E DEL LAVORO
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IL PROGRAMMA

16 NOVEMBRE 2018
La Politica: ma ha ancora un significato?
Beppe Elia, responsabile nazionale MEIC

1° DICEMBRE 2018
La Politica tra disimpegno e cittadinanza attiva
Emma Amiconi o Monica Ruffa, cittadinanza attiva, Fondaca, Roma

15 DICEMBRE 2018
La Politica: è possibile fidarsi delle istituzioni?
Rocco D’Ambrosio, ordinario di filosofia politica PUG Roma direttore 
delle scuole di Cercasi un fine

19 GENNAIO 2019
La politica inganna la legalità?
Marilinda Mineccia, procuratore capo della Repubblica di Novara

16 FEBBRAIO 2019
La politica tra Finanza ed Economia
Davide Maggi, docente di Economia Aziendale all’Università 
del Piemonte Orientale

24 MARZO 2019
La Politica alla prova del Welfare
Pasquale Seddio, docente di Economia Aziendale all’Università 
del Piemonte Orientale

27 APRILE 2019
La politica invasa dai… migranti!
Oliviero Forti, Responsabile Ufficio Immigrazione Caritas Italiana

21/22/23 GIUGNO 2018
La politica: amica o nemica dell’ambiente?
Un Seminario residenziale di tre giorni con relazioni, 
lavori di gruppo ed esperienze, immersi nella quiete della natura.

don Giorgio Borroni
Responsabile Pastorale sociale

e del lavoro 
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CURIA DIOCESANA

Dioecesis
Cronaca breve 

del territorio gaudenziano

NOMINE

CON DECRETO VESCOVILE IN DATA 1° LUGLIO 2018

Don Giuliano Tonachini è stato nominato Vicario parrocchiale di “S. Vittore” in
Verbania – Intra.

CON DECRETO VESCOVILE IN DATA 1° SETTEMBRE 2018

Don Flavio Campagnoli è stato nominato Amministratore parrocchiale di Gra-
nozzo e Monticello di Granozzo con Monticello.

Don Alberto Brentegani è stato nominato Vicario parrocchiale di Castelletto Ti-
cino, Buzzurri e Glisente di Castelletto Ticino.

CON DECRETO VESCOVILE IN DATA 1° OTTOBRE 2018

Don Salvatore Gentile è stato nominato parroco di Boccioleto–Fervento, Rimasco
e Rossa.

Don Luigi Savio Guglielmetti è stato nominato parroco di Gargallo e Soriso.

Padre Armando Verdina è stato nominato parroco di Cureggio e Maggiora.

Don Giuseppe Volpati è stato nominato parroco di Baveno e Feriolo di Baveno,
rimanendo parroco di Isola Pescatori – Isola Bella di Stresa e Oltrefiume di Bave-
no.

Don Antimo Okee Ntugu Eyenga è stato nominato Amministratore parrocchiale
di Maggiate Inferiore.

Don Alberto Olivo è stato nominato Vicario parrocchiale di Borgomanero.

Don Andrea Vigliarolo è stato nominato Vicario parrocchiale di Pernate–Novara,
rimanendo Vicario parrocchiale di “S. Agabio” in Novara.
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IN DATA 28 SETTEMBRE 2018 
LA COMMISSIONE PRESBITERALE REGIONALE HA NOMINATO

Don Piero Cerutti 
Membro dell’Esecutivo della Commissione Presbiterale Regionale 

Don Gianluigi Cerutti
Rappresentante alla Commissione Presbiterale Italiana.

RINUNCE

IN DATA 30 SETTEMBRE 2018 IL VESCOVO

ha accettato la rinuncia all’Ufficio di parroco 
delle parrocchie “S. Pietro” in Gargallo e “S. Giacomo” in Soriso, 
di don Alberto Olivo, dichiarandole vacanti.

CURIA DIOCESANA
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Nel pomeriggio di sabato 14 luglio si
è spento a Dormelletto, presso la Casa
di riposo Palladio, don Domenico Pol-
lastro. Aveva 98 anni ed era il sacer-
dote più anziano del nostro presbite-
rio. Nato a Galliate il 17 ottobre 1919,
è stato ordinato prete a Novara il 13
giugno 1943, da Mons. Carlo Stoppa
Vescovo ausiliare di Novara. Dal 1943
al 1945 è stato vicario parrocchiale a
Romentino; dal 1945 al 1954 vicario
parrocchiale a Galliate; dal 1954 al-
l’agosto 2007 parroco di Dormelletto.
In quella comunità, di cui è stato la
guida pastorale per ben 53 anni, è poi
rimasto da parroco emerito trovando
ospitalità presso la Casa di riposo “Re-
sidenza Anni Azzurri Palladio”. In que-
sta struttura don Domenico ha conti-
nuato a esprimere il suo ministero sa-
cerdotale con la testimonianza della
sua presenza e della sua preghiera,
celebrando l’Eucarestia. La sua salu-
te, che per la forte fibra faceva sperare

nel traguardo centenario, ha irrime-
diabilmente ceduto in pochi giorni.  La
comunità di Dormelletto lo ha partico-
larmente festeggiato in occasione dei
90 anni come un pastore rimasto nel
cuore della gente. Si ricorda una so-
lenne concelebrazione di ringrazia-
mento con la partecipazione affettuo-
sa di molte persone. Don Domenico ha
avuto la grande gioia di celebrare il
settantacinquesimo di ordinazione sa-
cerdotale in occasione della Giornata
di fraternità sacerdotale dello scorso 7
maggio presso il santuario di Re. Sem-
pre a Re è poi tornato il 27 giugno con
la lega sacerdotale mariana: in quella
occasione ha concelebrato nella cap-
pella della casa Cuore Immacolato di
Maria, rinnovando la gioia dell’anni-
versario e partecipando al pranzo di
festa. 
Il funerale di don Domenico Polla-

stro è stato celebrato a Dormelletto, la
mattina di martedì 17 luglio, nella
struttura presso il campo sportivo
“Martini”. La piccola chiesa parroc-
chiale, infatti, non poteva contenere le
molte persone convenute per dare l’ul-
timo saluto al sacerdote che si è dedi-
cato a questa comunità per ben cin-
quantatré anni. Dal portico della chie-
sa, sulla piccola collina antistante il
campo sportivo, dominava la scritta
che interpretava i sentimenti di tutti:
“Grazie don Domenico!”. All’inizio della
celebrazione don Claudio Leonardi, vi-
cario episcopale per il territorio, ha ri-
cordato il lungo e generoso ministero

In Memoria

Don Domenico Pollastro
Galliate, 17 ottobre 1919

Dormelletto, 14 luglio 2018

pollastro.qxp_Layout 2  12/10/18  11:40  Pagina 425



426

di questo prete, decano del presbiterio
novarese. 
Nell’omelia il Vescovo Franco Giulio

ha riletto la vita e il sacerdozio di don
Domenico alla luce delle parole auto-
biografiche dell’apostolo Paolo: “Ognu-
no ci consideri come servi di Cristo e
amministratori dei misteri di Cristo.
Ora, ciò che si richiede agli amministra-
tori è che ognuno risulti fedele”. Don
Domenico, che ha accompagnato per
più di cinquant’anni la comunità par-
rocchiale di Dormelletto, è stato un

vero padre per generazioni di fedeli
che ha “generato in Cristo Gesù me-
diante la fede”. Di questi intensi senti-
menti di gratitudine e di affetto si è
fatto interprete a nome di tutti il sin-
daco, Lorena Vedovato, che ha ricor-
dato con emozione il suo primo incon-
tro con don Domenico. Nel cuore di
tutti rimangono l’umanità, la creativi-
tà, il senso dell’ironia di questo pasto-
re. La salma di don Domenico è poi
stata portata al cimitero di Galliate
per la sepoltura. 

In Memoria
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Nel primo pomeriggio di domenica
30 settembre, presso il reparto del cle-
ro alla Pia Casa della Divina Provvi-
denza in Novara, è mancato padre
Adriano Erbetta, oblato, all’età di 97
anni. Dopo la morte di don Domenico
Pollastro era lui il decano del nostro
presbiterio. Nato a Romagnano Sesia
il 9 aprile 1921, è stato ordinato prete
a Novara il 27 maggio 1944 da Mons.
Leone Ossola. Nel corso del suo lungo
e intenso ministero padre Erbetta ha
svolto molteplici incarichi ecclesiali. Li
ha efficacemente ripercorsi in sette
tappe padre Giancarlo Julita nell’in-
tervento introduttivo che ha fatto alla
celebrazione esequiale.
1. Romagnano: la famiglia di Anto-

nio e Caterina. Da quella onesta fami-
glia e da quella fervorosa parrocchia
parte per l’Isola di san Giulio (1932)
dove si incontra con cento ragazzi e si

incammina verso la meta. Ventotto di
quei ragazzi diventano sacerdoti il 27
maggio maggio 1944.
2. Dopo poche settimane viene desti-

nato al sacro Monte di Varallo dove ri-
mane per otto anni. Ne conserverà
sempre con nostalgia il ricordo.
3. Nell’ottobre 1952 deve lasciare

quell’angolo di terra benedetta e pren-
dere le strade della vasta diocesi, di-
ventando assistente diocesano della
Gioventù Italiana dell’Azione Cattolica
(GIAC).
4. Il 21 giugno 1964 un nuovo cam-

biamento: dai giovani alla parrocchia
di san Giuseppe in Novara, dove vive
gli anni della maturità sacerdotale che
coincidono con gli anni fervorosi del
post Concilio. Dal rinnovamento litur-
gico, con il nuovo altare, al rinnova-
mento pastorale, con il  consiglio pa-
storale, di ben cento membri. Ma ciò
che il padre ha sempre ricordato sono
state le prime Messe di cinque giovani
di questa comunità, ogni volta accom-
pagnate dal canto “Ecce altare Domi-
ni”.
5. Nel 1990 si aggiunge, per scelta di

Mons. Aldo Del Monte, l’incarico di vi-
cario episcopale per la vita consacra-
ta, con la visita alle comunità religiose
e la celebrazione delle cresime.
6. Nell’agosto 2004 termina il suo

servizio di parroco, dopo quarant’an-
ni, e trova confacente il ministero do-
menicale al santuario di Boca e in
quel contesto si adopera perché il
grande tempio antonelliano sia elevato
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alla dignità di basilica. In questo tem-
po si impegna anche per celebrare a
Novara un colloquio mariologico nel de-
cennio della morte di padre Francesco
M. Franzi.
7. Nel giorno del novantesimo com-

pleanno scende per la S. Messa e non
riesce più ad esprimersi. Un ictus con
gravi conseguenze. E anche in questo
tempo non perde la fedeltà alle prati-
che di pietà. Una croce che si è fatta
sempre più pesante fino a questi ulti-
mi mesi e al ricovero presso la Pia Ca-
sa della Divina Provvidenza.
Nel primo pomeriggio di martedì 2

ottobre il Vescovo ha presieduto il fu-
nerale di padre Adriano Erbetta, con-
celebrando con molti preti, in partico-

lare i confratelli oblati. La celebrazione
esequiale è stata aperta dalle parole
del canto, tanto amato dal padre: “Ec-
ce altare Domini”. Nell’omelia il Vesco-
vo ha riletto la figura e il ministero di
questo zelante sacerdote commentan-
do il saluto dell’apostolo Paolo a Efeso
e le parole di Gesù sul buon pastore.
Ha ricordato che quando lo ha incon-
trato per la prima volta, padre Erbetta
non era più in grado di parlare. Dai
suoi confratelli ha raccolto la testimo-
nianza di un pastore che ha attraver-
sato un secolo con la luminosità della
fede, la passione pastorale, la concre-
tezza delle opere e delle strutture. 
La salma è poi tornata a Romagnano

Sesia per la sepoltura nel cimitero.

In Memoria
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